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Principi fondamentali

Articolo 1
L'Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro.

La sovranità appartiene al popolo, che la esercita nelle forme e nei limiti della Costituzione.
Articolo 2
La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell'uomo, sia come singolo, sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede l'adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale.
Articolo 3
Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali.

È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e la uguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese.
Articolo 4
La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuove le condizioni che rendano effettivo questo diritto.

Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le proprie possibilità e la propria scelta, una attività o una funzione che concorra al progresso materiale o spirituale della società.
….
Articolo 9
La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica.

Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione.
……
Parte prima - Diritti e Doveri dei cittadini

Titolo I - Rapporti Civili

Titolo I - Articolo 13
La libertà personale è inviolabile.

Non è ammessa forma alcuna di detenzione, di ispezione o perquisizione personale, né qualsiasi altra restrizione della libertà personale, se non per atto motivato dall'Autorità giudiziaria e nei soli casi e modi previsti dalla legge.

In casi eccezionali di necessità ed urgenza, indicati tassativamente dalla legge, l'autorità di Pubblica sicurezza può adottare provvedimenti provvisori, che devono essere comunicati entro quarantotto ore all'Autorità giudiziaria e, se questa non li convalida nelle successive quarantotto ore, si intendono revocati e restano privi di ogni effetto.

E' punita ogni violenza fisica e morale sulle persone comunque sottoposte a restrizioni di libertà.

La legge stabilisce i limiti massimi della carcerazione preventiva.
Titolo I - Articolo 14
Il domicilio è inviolabile.

Non vi si possono eseguire ispezioni o perquisizioni o sequestri se non nei casi e modi stabiliti dalla legge secondo le garanzie prescritte per la tutela della libertà personale.

Gli accertamenti e le ispezioni per motivi di sanità e di incolumità pubblica o a fini economici e fiscali sono regolati da leggi speciali.
Titolo I - Articolo 15
La libertà e la segretezza della corrispondenza e di ogni altra forma di comunicazione sono inviolabili.

La loro limitazione può avvenire soltanto per atto motivato dell'Autorità giudiziaria con le garanzie stabilite dalla legge.
Titolo I - Articolo 16
Ogni cittadino può circolare e soggiornare liberamente in qualsiasi parte del territorio nazionale, salvo le limitazioni che la legge stabilisce in via generale per motivi di sanità o di sicurezza. Nessuna restrizione può essere determinata da ragioni politiche.
Ogni cittadino è libero di uscire dal territorio della Repubblica e di rientrarvi, salvo gli obblighi di legge.
Titolo I - Articolo 17
I cittadini hanno diritto di riunirsi pacificamente e senz'armi.

Per le riunioni, anche in luogo aperto al pubblico, non è richiesto preavviso.

Delle riunioni in luogo pubblico deve essere dato preavviso alle autorità, che possono vietarle soltanto per comprovati motivi di sicurezza o di incolumità pubblica.
Titolo I - Articolo 18
I cittadini hanno diritto di associarsi liberamente, senza autorizzazione, per fini che non sono vietati ai singoli dalla legge penale.

Sono proibite le associazioni segrete e quelle che perseguono, anche indirettamente, scopi politici mediante organizzazioni di carattere militare.
….. 
Titolo I - Articolo 23
Nessuna prestazione personale o patrimoniale può essere imposta se non in base alla legge.
Titolo II – Rapporti Etico - Sociali
….
Titolo II - Articolo 32
La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell'individuo e interesse della collettività, e garantisce cure gratuite agli indigenti.

Nessuno può essere obbligato a un determinato trattamento sanitario se non per disposizione di legge. La legge non può in nessun caso violare i limiti imposti dal rispetto della persona umana. 
Titolo II - Articolo 34
La scuola è aperta a tutti.

L'istruzione inferiore, impartita per almeno otto anni, è obbligatoria e gratuita.

I capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno diritto di raggiungere i gradi più alti degli studi.

La Repubblica rende effettivo questo diritto con borse di studio, assegni alle famiglie ed altre provvidenze, che devono essere attribuite per concorso. 
Titolo III – Rapporti Economici
Titolo III - Articolo 35
La Repubblica tutela il lavoro in tutte le sue forme ed applicazioni.

Cura la formazione e l'elevazione professionale dei lavoratori. Promuove e favorisce gli accordi e le organizzazioni internazionali intesi ad affermare e regolare i diritti del lavoro.

Riconosce la libertà di emigrazione, salvo gli obblighi stabiliti dalla legge nell'interesse generale, e tutela il lavoro italiano all'estero.
Titolo III - Articolo 36
Il lavoratore ha diritto ad una retribuzione proporzionata alla quantità e qualità del suo lavoro e in ogni caso sufficiente ad assicurare a sé e alla famiglia un'esistenza libera e dignitosa.

La durata massima della giornata lavorativa è stabilita dalla legge.

Il lavoratore ha diritto al riposo settimanale e a ferie annuali retribuite, e non può rinunziarvi.
Titolo III - Articolo 37
La donna lavoratrice ha gli stessi diritti e, a parità di lavoro, le stesse retribuzioni che spettano al lavoratore. Le condizioni di lavoro devono consentire l'adempimento della sua essenziale funzione familiare e assicurare alla madre e al bambino una speciale e adeguata protezione.

La legge stabilisce il limite minimo di età per il lavoro salariato.

La Repubblica tutela il lavoro dei minori con speciali norme e garantisce ad essi, a parità di lavoro, il diritto alla parità di retribuzione.
Titolo III 2- Articolo 38
Ogni cittadino inabile al lavoro e sprovvisto dei mezzi necessari per vivere ha diritto al mantenimento e all'assistenza sociale.

I lavoratori hanno diritto che siano preveduti ed assicurati mezzi adeguati alle loro esigenze di vita in caso di infortunio, malattia, invalidità e vecchiaia, disoccupazione involontaria.

Gli inabili ed i minorati hanno diritto all'educazione e all'avviamento professionale.

Ai compiti previsti in questo articolo provvedono organi ed istituti predisposti o integrati dallo Stato.

L'assistenza privata è libera.
Titolo III - Articolo 39
L'organizzazione sindacale è libera.

Ai sindacati non può essere imposto altro obbligo se non la loro registrazione presso uffici locali o centrali, secondo le norme di legge.

E' condizione per la registrazione che gli statuti dei sindacati sanciscano un ordinamento interno a base democratica.

I sindacati registrati hanno personalità giuridica. Possono, rappresentati unitariamente in proporzione dei loro iscritti, stipulare contratti collettivi di lavoro con efficacia obbligatoria per tutti gli appartenenti alle categorie alle quali il contratto si riferisce.
Titolo III - Articolo 40
Il diritto di sciopero si esercita nell'ambito delle leggi che lo regolano.
Titolo III - Articolo 41
L'iniziativa economica privata è libera.

Non può svolgersi in contrasto con l'utilità; sociale o in modo da recare danno alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana.

La legge determina i programmi e i controlli opportuni perché l'attività economica pubblica e privata possa essere indirizzata e coordinata a fini sociali.
….
Titolo III - Articolo 45
La Repubblica riconosce la funzione sociale della cooperazione a carattere di mutualità e senza fini di speculazione privata. La legge ne promuove e favorisce l'incremento con i mezzi più idonei e ne assicura, con gli opportuni controlli, il carattere e le finalità.

La legge provvede alla tutela e allo sviluppo dell'artigianato.
Titolo III - Articolo 46
Ai fini della elevazione economica e sociale del lavoro e in armonia con le esigenze della produzione, la Repubblica riconosce il diritto dei lavoratori a collaborare, nei modi e nei limiti stabiliti dalle leggi, alla gestione delle aziende.
…..
Sezione II – La Pubblica Amministrazione

Titolo III - Articolo 97
I pubblici uffici sono organizzati secondo disposizioni di legge, in modo che siano assicurati il buon andamento e la imparzialità dell'amministrazione.
Nell'ordinamento degli uffici sono determinate le sfere di competenza, le attribuzioni e le responsabilità proprie dei funzionari.
Agli impieghi nelle Pubbliche Amministrazioni si accede mediante concorso, salvo i casi stabiliti dalla legge.
Titolo III - Articolo 98
I pubblici impiegati sono al servizio esclusivo della Nazione.

Se sono membri del Parlamento, non possono conseguire promozioni se non per anzianità.

Si possono con legge stabilire limitazioni al diritto d'iscriversi ai partiti politici per i magistrati, i militari di carriera in servizio attivo, i funzionari ed agenti di polizia, i rappresentanti diplomatici e consolari all'estero.
Codice Civile

Libro IV – Delle Obbligazioni

…

Art. 1175 Comportamento secondo correttezza
Il debitore e il creditore devono  comportarsi  secondo  le  regole della correttezza, ((...)). 
Art. 1176 (Diligenza Nell'adempimento). 
Nell'adempiere l'obbligazione il debitore deve usare  la  diligenza del buon padre di famiglia. 

Nell'adempimento  delle  obbligazioni  inerenti  all'esercizio   di un'attivita' professionale, la diligenza deve valutarsi con  riguardo alla natura dell'attivita' esercitata. 
…
Art. 1182 Luogo dell'adempimento
Se il luogo nel quale la prestazione deve essere  eseguita  non  e' determinato dalla convenzione o dagli usi e non puo' desumersi  dalla natura della prestazione o da  altre  circostanze,  si  osservano  le norme che seguono. 

L'obbligazione di consegnare una  cosa  certa  e  determinata  deve essere  adempiuta  nel  luogo  in  cui  si  trovava  la  cosa  quando l'obbligazione e' sorta. 

L'obbligazione avente per oggetto una somma di danaro  deve  essere adempiuta al domicilio che il creditore ha al tempo  della  scadenza.

Se tale domicilio e' diverso da quello che il creditore aveva  quando e' sorta l'obbligazione e cio' rende piu' gravoso  l'adempimento,  il debitore, previa dichiarazione al creditore, ha diritto  di  eseguire il pagamento al proprio domicilio. 

Negli altri casi l'obbligazione deve essere adempiuta al  domicilio che il debitore ha al tempo della scadenza.
 Libro V - Del Lavoro

Articoli relativi al rapporto di lavoro subordinato

I principali articoli del Libro V relativi al rapporto di lavoro subordinato

Titolo II

Del lavoro nell'impresa

Capo I

Dell'impresa in generale

Sezione I

Dell'imprenditore
Art. 2082 Imprenditore
E' imprenditore chi esercita professionalmente un'attività economica organizzata (2555, 2565) al fine della produzione o dello scambio di beni o di servizi (2135, 2195).

Art. 2083 Piccoli imprenditori
Sono piccoli imprenditori i coltivatori diretti del fondo (1647, 2139), gli artigiani, i piccoli commercianti e coloro che esercitano un'attività professionale organizzata prevalentemente con il lavoro proprio e dei componenti della famiglia (2202, 2214, 2221).

Art. 2084 Condizioni per l'esercizio dell'impresa
La legge determina le categorie d'imprese il cui esercizio è subordinato a concessione o autorizzazione amministrativa.

Le altre condizioni per l'esercizio delle diverse categorie di imprese sono stabilite dalla legge (e dalle norme corporative).

Art. 2085 Indirizzo della produzione
Il controllo sull'indirizzo della produzione e degli scambi in relazione all'interesse unitario dell'economia nazionale è esercitato dallo Stato, nei modi previsti dalla legge (e dalle norme corporative).

Art. 2086 Direzione e gerarchia nell'impresa
L'imprenditore è il capo dell'impresa (Cost. 41) e da lui dipendono gerarchicamente i suoi collaboratori.

Art. 2087 Tutela delle conduzioni di lavoro
L'imprenditore e tenuto ad adottare nell'esercizio dell'impresa le misure che, secondo la particolarità del lavoro,  l'esperienza e la tecnica, sono necessarie a tutelare l'integrità fisica e la personalità morale dei prestatori di lavoro.

Art. 2088-2092 (omissis)
Art. 2093 Imprese esercitate da enti pubblici
Le disposizioni di questo libro si applicano agli enti pubblici inquadrati nelle associazioni professionali.

Agli enti pubblici non inquadrati si applicano le disposizioni di questo libro, limitatamente alle imprese da essi esercitate.

Sono salve le diverse disposizioni della legge.

 
Sezione II

Dei collaboratori dell'imprenditore

Art. 2094 Prestatore di lavoro subordinato
E prestatore di lavoro subordinato chi si obbliga mediante retribuzione a collaborare nell'impresa, prestando il proprio lavoro intellettuale o manuale alle dipendenze e sotto la direzione dell'imprenditore (2239).

Art. 2095 Categorie dei prestatori di lavoro
I prestatori di lavoro subordinato si distinguono in dirigenti, quadri, impiegati e operai (att. 95) (Comma così sostituito dalla Legge 13 maggio 1985, n.390).

Le leggi speciali (e le norme corporative), in relazione a ciascun ramo di produzione e alla particolare struttura dell'impresa, determinano i requisiti di appartenenza alle indicate categorie.

 
Sezione III

Del rapporto di lavoro

§ 1 Della costituzione del rapporto di lavoro

Art. 2096 Assunzione in prova
(Salvo diversa disposizione delle norme corporative), l'assunzione del prestatore di lavoro per un periodo di prova deve risultare da atto scritto.

L'imprenditore e il prestatore di lavoro sono rispettivamente tenuti a consentire e a fare l'esperimento che forma oggetto del patto di prova.

Durante il periodo di prova ciascuna delle parti può recedere dal contratto, senza obbligo di preavviso o d'indennità. Se però la prova è stabilita per un tempo minimo necessario, la facoltà di recesso non può esercitarsi prima della scadenza del termine.
Compiuto il periodo di prova, l'assunzione diviene definitiva e il servizio prestato si computa nell'anzianità del prestatore di lavoro.

Art. 2097 Durata del contratto di lavoro
Abrogato dall'art. 9, Legge 18 aprile 1962, n. 230.

Art. 2098 Violazione delle norme sul collocamento dei prestatori di lavoro

Il contratto di lavoro stipulato senza l'osservanza delle disposizioni concernenti la disciplina della domanda e dell'offerta

di lavoro può essere annullato, salva l'applicazione delle sanzioni penali (2126).

La domanda di annullamento è proposta dal pubblico ministero, su denunzia dell'ufficio di collocamento entro un anno dalla

data dell'assunzione del prestatore di lavoro (2126, 2964 e seguenti).
§ 2 Dei diritti e degli obblighi delle parti

Art. 2099 Retribuzione
La retribuzione del prestatore di lavoro può essere stabilita a tempo o a cottimo e deve essere corrisposta nella misura determinata (dalle norme corporative), con le modalità e nei termini in uso nel luogo in cui il lavoro viene eseguito.

In mancanza (di norme corporative o) di accordo tra le parti, la retribuzione e determinata dal giudice, tenuto conto, ove occorra, del parere delle associazioni professionali.

Il prestatore di lavoro può anche essere retribuito in tutto o in parte con partecipazione agli utili o ai prodotti con provvigione o con prestazioni in natura (Cod. Proc. Civ. 409).

Art. 2100 Obbligatorietà del cottimo
Il prestatore di lavoro deve essere retribuito secondo il sistema del cottimo quando, in conseguenza dell'organizzazione del lavoro, è vincolato all'osservanza di un determinato ritmo produttivo, o quando la valutazione della sua prestazione è fatta in base al risultato delle misurazioni dei tempi di lavorazione.

(Le norme corporative determinano i rami di produzione e i casi in cui si verificano le condizioni previste nel comma precedente e stabiliscono i criteri per la formazione delle tariffe).

Art. 2101 Tariffe di cottimo
(Le norme corporative possono stabilire che le tariffe di cottimo non divengano definitive se non dopo un periodo di esperimento).

Le tariffe possono essere sostituite o modificate soltanto se intervengono mutamenti nelle condizioni di esecuzione del lavoro, e in ragione degli stessi. (In questo caso la sostituzione o la variazione della tariffa non diviene definitiva se non

dopo il periodo di esperimento stabilito dalle norme corporative).

L'imprenditore deve comunicare preventivamente ai prestatori di lavoro i dati riguardanti gli elementi costitutivi della tariffa di cottimo, le lavorazioni da eseguirsi e il relativo compenso unitario. Deve altresì comunicare i dati relativi alla quantità di lavoro eseguita e al tempo impiegato.

Art. 2102 Partecipazione agli utili
Se (le norme corporative o) la convenzione non dispongono diversamente, la partecipazione agli utili spettante al prestatore di lavoro(2554) e determinata in base agli utili netti dell'impresa, e, per le imprese soggette alla pubblicazione del bilancio (2423, 2435, 2464, 2491, 2516), in base agli utili netti risultanti dal bilancio regolarmente approvato e pubblicato (2433 e seguenti).

Art. 2103 Prestazione del lavoro
Il lavoratore deve essere adibito alle mansioni per le  quali  e' stato assunto o a quelle corrispondenti  all'inquadramento  superiore che abbia successivamente acquisito ovvero a  mansioni  riconducibili allo stesso livello e categoria legale di inquadramento delle  ultime effettivamente svolte. 

In caso di  modifica  degli  assetti  organizzativi  aziendali  che incide  sulla  posizione  del  lavoratore,  lo  stesso  puo'   essere

assegnato  a  mansioni  appartenenti  al  livello  di   inquadramento inferiore purche' rientranti nella medesima categoria legale. 

Il  mutamento  di  mansioni  e'   accompagnato,   ove   necessario, dall'assolvimento dell'obbligo formativo, il cui mancato  adempimento non determina comunque la nullita' dell'atto  di  assegnazione  delle nuove mansioni. 

Ulteriori ipotesi  di  assegnazione  di  mansioni  appartenenti  al livello di inquadramento inferiore, purche' rientranti nella medesima categoria legale, possono essere previste dai contratti collettivi. 

Nelle ipotesi di cui al secondo e al quarto comma, il mutamento  di mansioni e' comunicato  per  iscritto,  a  pena  di  nullita',  e  il

lavoratore ha diritto alla conservazione del livello di inquadramento e del trattamento retributivo in godimento, fatta eccezione  per  gli elementi retributivi collegati a particolari modalita' di svolgimento della precedente prestazione lavorativa. 

Nelle sedi di cui all'articolo 2113, quarto comma,  o  avanti  alle commissioni  di  certificazione,  possono  essere  stipulati accordi individuali di modifica delle mansioni, della categoria legale e  del livello   di   inquadramento   e   della    relativa    retribuzione, nell'interesse del lavoratore  alla  conservazione  dell'occupazione, all'acquisizione di una diversa professionalita' o  al  miglioramento delle condizioni di vita. Il lavoratore puo' farsi  assistere  da  un rappresentante dell'associazione sindacale cui aderisce o  conferisce mandato o da un avvocato o da un consulente del lavoro.

Nel caso di assegnazione a  mansioni  superiori  il  lavoratore  ha diritto  al  trattamento  corrispondente   all'attivita'   svolta   e l'assegnazione  diviene  definitiva,  salvo  diversa   volonta'   del lavoratore, ove  la  medesima  non  abbia  avuto  luogo  per  ragioni sostitutive di altro lavoratore in servizio, dopo il periodo  fissato dai contratti collettivi o, in mancanza, dopo sei mesi continuativi. 

Il lavoratore non puo' essere trasferito da un'unita' produttiva ad un'altra se non per  comprovate  ragioni  tecniche,  organizzative  e produttive. 

Salvo che ricorrano le condizioni di cui al  secondo  e  al  quarto comma e fermo quanto disposto al sesto comma, ogni patto contrario e' nullo.
------------- 
AGGIORNAMENTO (62) 

  La L. 13 maggio 1985, n. 190 ha disposto (con l'art.  6,  comma  1) che "In deroga a quanto previsto dal primo comma  dell'articolo  2103 del codice civile, come modificato dall'articolo 13  della  legge  20 maggio 1970, n. 300,  l'assegnazione  del  lavoratore  alle  mansioni superiori di  cui  all'articolo  1  della  presente  legge  ovvero  a mansioni dirigenziali,  che  non  sia  avvenuta  in  sostituzione  di lavoratori assenti con diritto alla conservazione del posto,  diviene definitiva quando si sia protratta per il periodo di tre mesi  o  per quello superiore fissato dai contratti collettivi". 

------------- 

AGGIORNAMENTO (63a) 

  La L. 13 maggio 1985, n. 190, come modificata  dalla  L.  2  aprile 1986, n. 106, ha disposto (con l'art. 6, comma 1) che  "In  deroga  a quanto previsto dal primo comma dell'articolo 2103 del codice civile, come modificato dall'articolo 13 della legge 20 maggio 1970, n.  300, l'assegnazione  del  lavoratore  alle  mansioni  superiori   di   cui all'articolo 2 della presente legge ovvero a  mansioni  dirigenziali, che non sia  avvenuta  in  sostituzione  di  lavoratori  assenti  con diritto alla conservazione del posto, diviene  definitiva  quando  si sia protratta per il periodo di  tre  mesi  o  per  quello  superiore fissato dai contratti collettivi". 
Art. 2104 Diligenza del prestatore di lavoro
Il prestatore di lavoro deve usare la diligenza richiesta dalla natura della prestazione dovuta, dall'interesse dell'impresa e da quello superiore della produzione nazionale (1176).

Deve inoltre osservare le disposizioni per l'esecuzione e per la disciplina del lavoro impartite dall'imprenditore e dai collaboratori di questo dai quali gerarchicamente dipende.

Art. 2105 Obbligo di fedeltà
Il prestatore di lavoro non deve trattare affari, per conto proprio o di terzi, in concorrenza con l'imprenditore, né divulgare notizie attinenti all'organizzazione e ai metodi di produzione dell'impresa, o farne uso in modo da poter recare ad essa pregiudizio.

Art. 2106 Sanzioni disciplinari
L'inosservanza delle disposizioni contenute nei due articoli precedenti può dar luogo all'applicazione di sanzioni disciplinari, secondo la gravità dell'infrazione (e in conformità delle norme corporative) (att. 97).

Art. 2107 Orario di lavoro
La durata giornaliera e settimanale della prestazione di lavoro non può superare i limiti stabiliti dalle leggi speciali (o dalle norme corporative).

Art. 2108 Lavoro straordinario e notturno
In caso di prolungamento dell'orario normale, il prestatore di lavoro deve essere compensato per le ore straordinarie con un aumento di retribuzione rispetto a quella dovuta per il lavoro ordinario.

Il lavoro notturno non compreso in regolari turni periodici deve essere parimenti retribuito con maggiorazione rispetto al lavoro diurno.

I limiti entro i quali sono consentiti il lavoro straordinario e quello notturno, la durata di essi e la misura della maggiorazione sono stabiliti dalla legge (o dalle norme corporative).

Art. 2109 Periodo di riposo
Il prestatore di lavoro ha diritto ad un giorno di riposo ogni settimana, di regola in coincidenza con la domenica.

Ha anche diritto dopo un anno d'ininterrotto servizio (lllegittimo, Corte costituz. 10 maggio 1963, n. 66) ad un periodo annuale di ferie retribuito, possibilmente continuativo, nel tempo che l'imprenditore stabilisce, tenuto conto delle esigenze dell'impresa e degli interessi del prestatore di lavoro. La durata di tale periodo è stabilita dalla legge, (dalle norme corporative) dagli usi o secondo equità (att. 98).

L'imprenditore deve preventivamente comunicare al prestatore di lavoro il periodo stabilito per il godimento delle ferie.
Non può essere computato nelle ferie il periodo di preavviso indicato nell'art. 2118

Art. 2110 Infortunio, malattia, gravidanza, puerperio
In caso d'infortunio, di malattia, di gravidanza o di puerperio, se la legge (o le norme corporative) non stabiliscono forme equivalenti di previdenza o di assistenza, è dovuta al prestatore di lavoro la retribuzione o un'indennità nella misura e per il tempo determinati dalle leggi speciali, (dalle norme corporative) dagli usi o secondo equità (att. 98).
Nei casi indicati nel comma precedente, l'imprenditore ha diritto di recedere dal contratto a norma dell'art. 2118, decorso il periodo stabilito dalla legge (dalle norme corporative), dagli usi o secondo equità.

Il periodo di assenza dal lavoro per una delle cause anzidette deve essere computato nell'anzianità di servizio.

Art. 2111 Servizio militare
(La chiamata alle armi per adempiere gli obblighi di leva risolve ("sospende", secondo l’art. 1 del D. lgs.C.P.S. 13 settembre 1946, n. 303) il contratto di lavoro salvo diverse disposizioni delle norme corporative).

In caso di richiamo alle armi, si applicano le disposizioni del primo e del terzo comma dell'articolo precedente.

Art. 2112 Trasferimento dell'azienda
I primi tre commi sono stati così sostituiti dall’ art.47 della Legge 29 dicembre 1990, n.428.
In caso di trasferimento d'azienda, il rapporto di lavoro continua con l'acquirente ed il lavoratore conserva tutti i diritti che ne derivano.

L'alienante e l'acquirente sono obbligati, in solido, per tutti i crediti che il lavoratore aveva al tempo del trasferimento. Con le procedure di cui agli artt. 410 e 411 Cod. Proc. Civ. il lavoratore può consentire la liberazione dell'alienante dalle obbligazioni derivanti dal rapporto di lavoro.

L'acquirente e tenuto ad applicare i trattamenti economici e normativi, previsti dai contratti collettivi anche aziendali vigenti alla data del trasferimento, fino alla loro scadenza, salvo che siano sostituiti da altri contratti collettivi applicabili all'impresa dell'acquirente.

Le disposizioni di quest'articolo si applicano anche in caso di usufrutto o di affitto della azienda (2561 e seguente).

Art. 2113 Rinunzie e transazioni
Così sostituito dall’art.6 della Legge 11 agosto 1973, n. 533
Le rinunzie e le transazioni (1966), che hanno per oggetto diritti del prestatore di lavoro derivanti da disposizioni inderogabili della legge e dei contratti o accordi collettivi concernenti i rapporti di cui all'art. 409 Cod. Proc. Civ., non sono valide.
L'impugnazione deve essere proposta, a pena di decadenza, entro sei mesi dalla data di cessazione del rapporto o dalla data della rinunzia o della transazione, se queste sono intervenute dopo la cessazione medesima.

Le rinunzie e le transazioni di cui ai commi precedenti possono essere impugnate con qualsiasi atto scritto, anche stragiudiziale, del lavoratore idoneo a renderne nota la volontà.

Le disposizioni del presente articolo non si applicano alla conciliazione intervenuta ai sensi degli artt. 185, 410 e 411 Cod. Proc. Civ.

§ 3 Della previdenza e dell'assistenza

Art. 2114 Previdenza ed assistenza obbligatorie
Le leggi speciali (e le norme corporative) determinano i casi e le forme di previdenza e di assistenza obbligatorie e le contribuzioni e prestazioni relative (1886).

Art. 2115 Contribuzioni
Salvo diverse disposizioni della legge (o delle norme corporative) l'imprenditore e il prestatore di lavoro contribuiscono in

patti eguali alle istituzioni di previdenza e di assistenza.

L'imprenditore è responsabile (2753) del versamento del contributo, anche per la parte che è a carico del prestatore di lavoro, salvo il diritto di rivalsa secondo le leggi speciali (2754).

E' nullo qualsiasi patto diretto ad eludere gli obblighi relativi alla previdenza o all'assistenza (1419).

Art. 2116 Prestazioni
Le prestazioni indicate nell'art. 2114 sono dovute al prestatore di lavoro, anche quando l'imprenditore non ha versato regolarmente i contributi dovuti alle istituzioni di previdenza e di assistenza, salvo diverse disposizioni delle leggi speciali (o delle norme corporative).

Nei casi in cui, secondo tali disposizioni, le istituzioni di previdenza e di assistenza, per mancata o irregolare contribuzione, non sono tenute a corrispondere in tutto o in parte le prestazioni dovute, l'imprenditore è responsabile del danno che ne deriva al prestatore di lavoro.

Art. 2117 Fondi speciali per la previdenza e l'assistenza
I fondi speciali per la previdenza e l'assistenza che l'imprenditore abbia costituiti, anche senza contribuzione dei prestatori di lavoro, non possono essere distratti dal fine al quale sono destinati e non possono formare oggetto di esecuzione da parte dei creditori dell'imprenditore o del prestatore di lavoro (2751).

§ 4 Dell'estinzione del rapporto di lavoro

Art. 2118 Recesso dal contratto a tempo indeterminato
Ciascuno dei contraenti può recedere dal contratto di lavoro a tempo indeterminato, dando il preavviso nel termine e nei modi stabiliti (dalle norme corporative), dagli usi o secondo equità (att. 98).

In mancanza di preavviso, il recedente è tenuto verso l'altra parte a un'indennità equivalente all'importo della retribuzione che sarebbe spettata per il periodo di preavviso.

La stessa indennità è dovuta dal datore di lavoro nel caso di cessazione del rapporto per morte del prestatore di lavoro.

Art. 2119 Recesso per giusta causa
Ciascuno dei contraenti può recedere dal contratto prima della scadenza del termine, se il contratto è a tempo determinato, o senza preavviso, se il contratto è a tempo indeterminato, qualora si verifichi una causa che non consenta la prosecuzione, anche provvisoria, del rapporto. Se il contratto è a tempo indeterminato, al prestatore di lavoro che recede per giusta causa compete l'indennità indicata nel secondo comma dell'articolo precedente. Non costituisce giusta causa di risoluzione del contratto il fallimento dell'imprenditore o la liquidazione coatta amministrativa dell'azienda.

Art. 2120 Disciplina del trattamento di fine rapporto
In ogni caso di cessazione del rapporto di lavoro subordinato, il prestatore di lavoro ha diritto ad un trattamento di fine rapporto. Tale trattamento si calcola sommando per ciascun anno di servizio una quota pari e comunque non superiore all'importo della retribuzione dovuta per l'anno stesso divisa per 13,5. La quota è proporzionalmente ridotta per le frazioni di anno, computandosi come mese intero le frazioni di mese uguali o superiori a 15 giorni.

Salvo diversa previsione dei contratti collettivi la retribuzione annua, ai fini del comma precedente, comprende tutte le somme, compreso l'equivalente delle prestazioni in natura, corrisposte in dipendenza del rapporto di lavoro, a titolo non occasionale e con esclusione di quanto è corrisposto a titolo di rimborso spese.

In caso di sospensione della prestazione di lavoro nel corso dell'anno per una delle cause di cui all'art. 2110, nonché in caso di sospensione totale o parziale per la quale sia prevista l'integrazione salariale, deve essere computato nella retribuzione di cui al primo comma l'equivalente della retribuzione a cui il lavoratore avrebbe avuto diritto in caso di normale svolgimento del rapporto di lavoro.

Il trattamento di cui al precedente primo comma, con esclusione della quota maturata nell'anno, e incrementato, su base composta, al 31 dicembre di ogni anno, con l'applicazione di un tasso costituito dall'1,5 per cento in misura fissa e dal 75 per cento dell'aumento dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai ed impiegati, accertato dall'ISTAT, rispetto al mese di dicembre dell'anno precedente.

Ai fini della applicazione del tasso di rivalutazione di cui al comma precedente per frazioni di anno, l'incremento dell'indice ISTAT e quello risultante nel mese di cessazione del rapporto di lavoro rispetto a quello di dicembre dell'anno precedente.

Le frazioni di mese uguali o superiori a quindici giorni si computano come mese intero.

Il prestatore di lavoro, con almeno otto anni di servizio presso lo stesso datore di lavoro, può chiedere, in costanza di rapporto di lavoro, una anticipazione non superiore al 70 per cento sul trattamento cui avrebbe diritto nel caso di cessazione del rapporto alla data della richiesta.

Le richieste sono soddisfatte annualmente entro i limiti del 10 per cento degli aventi titolo, di cui al precedente comma, e comunque del 4 per cento del numero totale dei dipendenti.

La richiesta deve essere giustificata dalla necessità di:

eventuali spese sanitarie per terapie e interventi straordinari riconosciuti dalle competenti strutture pubbliche;

acquisto della prima casa di abitazione per sé o per i figli, documentato con atto notarile.

L'anticipazione può essere ottenuta una sola volta nel corso del rapporto di lavoro e viene detratta, a tutti gli effetti dal trattamento di fine rapporto.

Nell'ipotesi di cui all'art. 2122 la stessa anticipazione è detratta dall'indennità prevista dalla norma medesima.

Condizioni di miglior favore possono essere previste dai contratti collettivi o da patti individuali. I contratti collettivi possono altresì stabilire criteri di priorità per l'accoglimento delle richieste di anticipazione.

Art. 2121 Computo dell'indennità di mancato preavviso
Così sostituito dalla Legge 29 maggio 1982, n. 297.
L'indennità di cui all'art. 2118 deve calcolarsi computando le provvigioni, i premi di produzione, le partecipazioni agli utili o ai prodotti ed ogni altro compenso di carattere continuativo, con esclusione di quanto è corrisposto a titolo di rimborso spese.
Se il prestatore di lavoro è retribuito in tutto o in parte con provvigioni, con premi di produzione o con partecipazioni, l'indennità suddetta e determinata sulla media degli emolumenti degli ultimi tre anni di servizio o del minor tempo di servizio prestato.
Fa parte della retribuzione anche l'equivalente del vitto e dell'alloggio dovuto al prestatore di lavoro.

Art. 2122 Indennità in caso di morte
In caso di morte del prestatore di lavoro, le indennità indicate dagli artt. 2118 e 2120 devono corrispondersi al coniuge, ai figli e, se vivevano a carico del prestatore di lavoro, ai parenti entro il terzo grado e agli affini entro il secondo grado (73, 78).
La ripartizione delle indennità, se non vi è accordo tra gli aventi diritto, deve farsi secondo il bisogno di ciascuno.

In mancanza delle persone indicate nel primo comma, le indennità sono attribuite secondo le norme della successione legittima (565 e seguenti).

E’ nullo (1421 e seguenti) ogni patto anteriore alla morte del prestatore di lavoro circa l'attribuzione e la ripartizione delle indennità (458).

Art. 2123 Forme di previdenza
Salvo patto contrario, l'imprenditore che ha compiuto volontariamente atti di previdenza può dedurre dalle somme da lui dovute a norma degli artt. 2110, 2111 e 2120 quanto il prestatore di lavoro ha diritto di percepire per effetto degli atti medesimi.
Se esistono fondi di previdenza formati con il contributo dei prestatori di lavoro, questi hanno diritto alla liquidazione della propria quota, qualunque sia la causa della cessazione del contratto.

Art. 2124 Certificato di lavoro
Se non è obbligatorio il libretto di lavoro, all'atto della cessazione del contratto, qualunque ne sia la causa, l'imprenditore deve rilasciare un certificato con l'indicazione del tempo durante il quale il prestatore di lavoro è stato occupato alle sue dipendenze e delle mansioni esercitate.

Art. 2125 Patto di non concorrenza
Il patto con il quale si limita lo svolgimento dell'attività del prestatore di lavoro, per il tempo successivo alla cessazione del contratto, è nullo se non risulta da atto scritto (2725), se non è pattuito un corrispettivo a favore del prestatore di lavoro e se il vincolo non è contenuto entro determinati limiti di oggetto, di tempo e di luogo.

La durata del vincolo non può essere superiore a cinque anni, se si tratta di dirigenti, e a tre anni negli altri casi. Se è pattuita una durata maggiore, essa si riduce nella misura suindicata (2557, 2596; att. 198).

§ 5 Disposizioni finali

Art. 2126 Prestazione di fatto con violazione di legge
La nullità o l'annullamento del contratto di lavoro non produce effetto per il periodo in cui il rapporto ha avuto esecuzione, salvo che la nullità derivi dall'illiceità dell'oggetto o della causa (1343 e seguenti).
Se il lavoro è stato prestato con violazione di norme poste a tutela del prestatore di lavoro, questi ha in ogni caso diritto alla retribuzione.

Art. 2127 Divieto d'interposizione nel lavoro a cottimo
E’ vietato all'imprenditore di affidare a propri dipendenti lavori a cottimo da eseguirsi da prestatori di lavoro assunti e retribuiti direttamente dai dipendenti medesimi.

In caso di violazione di tale divieto, l'imprenditore risponde direttamente, nei confronti dei prestatori di lavoro assunti dal proprio dipendente, degli obblighi derivanti dai contratti di lavoro da essi stipulati.

Art. 2128 Lavoro a domicilio
Ai prestatori di lavoro a domicilio si applicano le disposizioni di questa sezione, in quanto compatibili con la specialità del rapporto.
Art. 2129 Contratto di lavoro per i dipendenti da enti pubblici
Le disposizioni di questa sezione si applicano ai prestatori di lavoro dipendenti da enti pubblici, salvo che il rapporto sia diversamente regolato dalla legge (att. 982).

 
Sezione IV

Del tirocinio

Art. 2130 Durata del tirocinio
Il periodo di tirocinio non può superare i limiti stabiliti (dalle norme corporative o) dagli usi.

Art. 2131 Retribuzione
La retribuzione dell'apprendista non può assumere la forma del salario a cottimo.

Art. 2132 Istruzione professionale
L'imprenditore deve permettere che l'apprendista frequenti i corsi per la formazione professionale e deve destinarlo soltanto ai lavori attinenti alla specialità professionale a cui si riferisce il tirocinio.

Art. 2133 Attestato di tirocinio
Alla cessazione del tirocinio, l'apprendista, per il quale non è obbligatorio il libretto di lavoro, ha diritto di ottenere un attestato del tirocinio compiuto.

Art. 2134 Norme applicabili al tirocinio
Al tirocinio si applicano le disposizioni della sezione precedente, in quanto siano compatibili con la specialità del rapporto e non siano derogate da disposizioni delle leggi speciali (o da norme corporative).
.........
Titolo III: Del lavoro autonomo
Capo I: Disposizioni generali

Art. 2222 Contratto d'opera
Quando una persona si obbliga a compiere verso un corrispettivo (1351) un'opera o un servizio, con lavoro prevalentemente proprio e senza vincolo di subordinazione nei confronti del committente, si applicano le norme di questo Capo, salvo che il rapporto abbia una disciplina particolare nel Libro IV (1655 e seguenti).
Art. 2223 Prestazione della materia
Le disposizioni di questo Capo si osservano anche se la materia e fornita dal prestatore d'opera (1658), purché le parti non abbiano avuto prevalentemente in considerazione la materia, nel qual caso si applicano le norme sulla vendita (1470 e seguenti).
Art. 2224 Esecuzione dell'opera
Se il prestatore d'opera non procede all'esecuzione dell'opera secondo le condizioni stabilite dal contratto e a regola d'arte, il committente può fissare un congruo termine, entro il quale il prestatore d'opera deve conformarsi a tali condizioni.
Trascorso inutilmente il termine fissato, il committente può recedere dal contratto, salvo il diritto al risarcimento dei danni (1223, 1662).
Art. 2225 Corrispettivo
Il corrispettivo, se non è convenuto dalle parti e non può essere determinato secondo le tariffe professionali o gli usi, è stabilito dal giudice in relazione al risultato ottenuto e al lavoro normalmente necessario per ottenerlo (1657).
Art. 2226 Difformità e vizi dell'opera
L'accettazione espressa o tacita dell'opera libera il prestatore d'opera dalla responsabilità per difformità o per vizi della medesima, se all'atto dell'accettazione questi erano noti al committente o facilmente riconoscibili, purché in questo caso non siano stati dolosamente occultati.
Il committente deve, a pena di decadenza, denunziare le difformità e i vizi occulti al prestatore d'opera entro otto giorni (2964) dalla scoperta. L'azione si prescrive (2941 e seguenti) entro un anno dalla consegna (att. 201).
I diritti del committente nel caso di difformità o di vizi dell'opera sono regolati dall'art. 1668.
Art. 2227 Recesso unilaterale dal contratto
Il committente può recedere dal contratto, ancorché sia iniziata l'esecuzione dell'opera, tenendo indenne il prestatore d'opera delle spese, del lavoro eseguito e del mancato guadagno (1671).
Art. 2228 Impossibilità sopravvenuta dell'esecuzione dell'opera
Se l'esecuzione dell'opera diventa impossibile per causa non imputabile ad alcuna delle parti, il prestatore d'opera ha diritto ad un compenso per il lavoro prestato in relazione alla utilità della parte dell'opera compiuta (1672).
Capo II: Delle professioni intellettuali

Art. 2229 Esercizio delle professioni intellettuali
La legge determina le professioni intellettuali per l'esercizio delle quali è necessaria l'iscrizione in appositi albi o elenchi.
L'accertamento dei requisiti per l'iscrizione negli albi o negli elenchi, la tenuta dei medesimi e il potere disciplinare sugli iscritti sono demandati alle associazioni professionali sotto la vigilanza dello Stato, salvo che la legge disponga diversamente.
Contro il rifiuto dell'iscrizione o la cancellazione dagli albi o elenchi, e contro i provvedimenti disciplinari che importano la perdita o la sospensione del diritto all'esercizio della professione e ammesso ricorso in via giurisdizionale nei modi e nei termini stabiliti dalle leggi speciali.
Art. 2230 Prestazione d'opera intellettuale
Il contratto che ha per oggetto una prestazione di opera intellettuale è regolato dalle norme seguenti (att. 202) e, in quanto compatibili con queste e con la natura del rapporto, dalle disposizioni del Capo precedente.
Sono salve le disposizioni delle leggi speciali.
Art. 2231 Mancanza d'iscrizione
Quando l'esercizio di un'attività professionale è condizionato all'iscrizione in un albo o elenco, la prestazione eseguita da chi non è iscritto non gli dà azione per il pagamento della retribuzione (2034).
La cancellazione dall'albo o elenco risolve il contratto in corso, salvo il diritto del prestatore d'opera al rimborso delle spese incontrate e a un compenso adeguato all'utilità del lavoro compiuto.
Art. 2232 Esecuzione dell'opera
Il prestatore d'opera deve (1176) eseguire personalmente l'incarico assunto. Può tuttavia valersi, sotto la propria direzione e responsabilità, di sostituti e ausiliari, se la collaborazione di altri è consentita dal contratto o dagli usi e non è incompatibile con l'oggetto della prestazione.
Art. 2233 Compenso
Il compenso (2751), se non è convenuto dalle parti e non può essere determinato secondo le tariffe o gli usi, e determinato dal giudice, sentito il parere dell'associazione professionale (ora consiglio dell'Ordine) a cui il professionista appartiene.
In ogni caso la misura del compenso deve essere adeguata all'importanza dell'opera e al decoro della professione (2956).
Gli avvocati, i procuratori e i patrocinatori non possono, neppure per interposta persona, stipulare con i loro clienti alcun patto relativo ai beni che formano oggetto delle controversie affidate al loro patrocinio, sotto pena di nullità (1418 e seguenti) e dei danni.
Art. 2234 Spese e acconti
Il cliente, salvo diversa pattuizione, deve anticipare al prestatore di opera le spese occorrenti al compimento dell'opera e corrispondere, secondo gli usi, gli acconti sul compenso.
Art. 2235 Divieto di ritenzione
Il prestatore d'opera non può ritenere le cose e i documenti ricevuti, se non per il periodo strettamente necessario alla tutela dei propri diritti secondo le leggi professionali (2961).
Art. 2236 Responsabilità del prestatore d'opera
Se la prestazione implica la soluzione di problemi tecnici di speciale difficoltà, il prestatore d'opera non risponde dei danni, se non in caso di dolo o di colpa grave (1176).
Art. 2237 Recesso
Il cliente può recedere dal contratto, rimborsando al prestatore d'opera le spese sostenute e pagando il compenso per l'opera svolta.
Il prestatore d'opera può recedere dal contratto per giusta causa. In tal caso egli ha diritto al rimborso delle spese fatte e al compenso per l'opera svolta, da determinarsi con riguardo al risultato utile che ne sia derivato al cliente.
Il recesso del prestatore d'opera deve essere esercitato in modo da evitare pregiudizio al cliente.
Art. 2238 Rinvio
Se l'esercizio della professione costituisce elemento di un'attività organizzata in forma d'impresa, si applicano anche le disposizioni del Titolo II (2082 e seguenti).
In ogni caso, se l'esercente una professione intellettuale impiega sostituti o ausiliari, si applicano le disposizioni delle Sezioni II, III e IV del Capo I del Titolo II (2094 e seguenti).
Statuto dei diritti dei lavoratori
Legge 20 maggio 1970, n.300. 
Norme sulla tutela della libertà e dignità dei lavoratori, della libertà sindacale e nell'attività sindacale nei luoghi di lavoro e norme sul collocamento. 
(pubblicata nella gazzetta ufficiale n. 131 del 27 maggio 1970)
TITOLO I 

Della libertà e dignità del lavoratore 

Art. 1.
Libertà di opinione.
I lavoratori, senza distinzione di opinioni politiche, sindacali e di fede religiosa, hanno diritto, nei luoghi dove prestano la loro opera, di manifestare liberamente il proprio pensiero, nel rispetto dei principi della Costituzione e delle norme della presente legge.
Art. 2.
Guardie giurate.
Il datore di lavoro può impiegare le guardie particolari giurate, di cui agli articoli 133 e seguenti del testo unico approvato con regio decreto 18 giugno 1931, numero 773 , soltanto per scopi di tutela del patrimonio aziendale.

Le guardie giurate non possono contestare ai lavoratori azioni o fatti diversi da quelli che attengono alla tutela del patrimonio aziendale.

È fatto divieto al datore di lavoro di adibire alla vigilanza sull'attività lavorativa le guardie di cui al primo comma, le quali non possono accedere nei locali dove si svolge tale attività, durante lo svolgimento della stessa, se non eccezionalmente per specifiche e motivate esigenze attinenti ai compiti di cui al primo comma.

In caso di inosservanza da parte di una guardia particolare giurata delle disposizioni di cui al presente articolo, l'Ispettorato del lavoro ne promuove presso il questore la sospensione dal servizio, salvo il provvedimento di revoca della licenza da parte del prefetto nei casi più gravi.
Art. 3.
Personale di vigilanza.
I nominativi e le mansioni specifiche del personale addetto alla vigilanza dell'attività lavorativa debbono essere comunicati ai lavoratori interessati.
Art. 4.
Impianti audiovisivi.
È vietato l'uso di impianti audiovisivi e di altre apparecchiature per finalità di controllo a distanza dell'attività dei lavoratori.

Gli impianti e le apparecchiature di controllo che siano richiesti da esigenze organizzative e produttive ovvero dalla sicurezza del lavoro, ma dai quali derivi anche la possibilità di controllo a distanza dell'attività dei lavoratori, possono essere installati soltanto previo accordo con le rappresentanze sindacali aziendali, oppure, in mancanza di queste, con la commissione interna. In difetto di accordo, su istanza del datore di lavoro, provvede l'Ispettorato del lavoro, dettando, ove occorra, le modalità per l'uso di tali impianti.

Per gli impianti e le apparecchiature esistenti, che rispondano alle caratteristiche di cui al secondo comma del presente articolo, in mancanza di accordo con le rappresentanze sindacali aziendali o con la commissione interna, l'Ispettorato del lavoro provvede entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, dettando all'occorrenza le prescrizioni per l'adeguamento e le modalità di uso degli impianti suddetti.

Contro i provvedimenti dell'Ispettorato del lavoro, di cui ai precedenti secondo e terzo comma, il datore di lavoro, le rappresentanze sindacali aziendali o, in mancanza di queste, la commissione interna, oppure i sindacati dei lavoratori di cui al successivo art. 19 possono ricorrere, entro 30 giorni dalla comunicazione del provvedimento, al Ministro per il lavoro e la previdenza sociale.
Art. 5.
Accertamenti sanitari.
Sono vietati accertamenti da parte del datore di lavoro sulla idoneità e sulla infermità per malattia o infortunio del lavoratore dipendente.

Il controllo delle assenze per infermità può essere effettuato soltanto attraverso i servizi ispettivi degli istituti previdenziali competenti, i quali sono tenuti a compierlo quando il datore di lavoro lo richieda.

Il datore di lavoro ha facoltà di far controllare la idoneità fisica del lavoratore da parte di enti pubblici ed istituti specializzati di diritto pubblico.
Art. 6.
Visite personali di controllo.
Le visite personali di controllo sul lavoratore sono vietate fuorché nei casi in cui siano indispensabili ai fini della tutela del patrimonio aziendale, in relazione alla qualità degli strumenti di lavoro o delle materie prime o dei prodotti.

In tali casi le visite personali potranno essere effettuate soltanto a condizione che siano eseguite all'uscita dei luoghi di lavoro, che siano salvaguardate la dignità e la riservatezza del lavoratore e che avvengano con l'applicazione di sistemi di selezione automatica riferiti alla collettività o a gruppi di lavoratori.

Le ipotesi nelle quali possono essere disposte le visite personali, nonché, ferme restando le condizioni di cui al secondo comma del presente articolo, le relative modalità debbono essere concordate dal datore di lavoro con le rappresentanze sindacali aziendali oppure, in mancanza di queste, con la commissione interna. In difetto di accordo, su istanza del datore di lavoro, provvede l'Ispettorato del lavoro.

Contro i provvedimenti dell'Ispettorato del lavoro di cui al precedente comma, il datore di lavoro, le rappresentanze sindacali aziendali o, in mancanza di queste, la commissione interna, oppure i sindacati dei lavoratori di cui al successivo articolo 19 possono ricorrere, entro 30 giorni dalla comunicazione del provvedimento, al Ministro per il lavoro e la previdenza sociale.
Art. 7.
Sanzioni disciplinari.
Le norme disciplinari relative alle sanzioni, alle infrazioni in relazione alle quali ciascuna di esse può essere applicata ed alle procedure di contestazione delle stesse, devono essere portate a conoscenza dei lavoratori mediante affissione in luogo accessibile a tutti. Esse devono applicare quanto in materia è stabilito da accordi e contratti di lavoro ove esistano.

Il datore di lavoro non può adottare alcun provvedimento disciplinare nei confronti del lavoratore senza avergli preventivamente contestato l'addebito e senza averlo sentito a sua difesa.

Il lavoratore potrà farsi assistere da un rappresentante dell'associazione sindacale cui aderisce o conferisce mandato.

Fermo restando quanto disposto dalla legge 15 luglio 1966, n. 604, non possono essere disposte sanzioni disciplinari che comportino mutamenti definitivi del rapporto di lavoro; inoltre la multa non può essere disposta per un importo superiore a quattro ore della retribuzione base e la sospensione dal servizio e dalla retribuzione per più di dieci giorni.

In ogni caso, i provvedimenti disciplinari più gravi del rimprovero verbale non possono essere applicati prima che siano trascorsi cinque giorni dalla contestazione per iscritto del fatto che vi ha dato causa.

Salvo analoghe procedure previste dai contratti collettivi di lavoro e ferma restando la facoltà di adire l'autorità giudiziaria, il lavoratore al quale sia stata applicata una sanzione disciplinare può promuovere, nei venti giorni successivi, anche per mezzo dell'associazione alla quale sia iscritto ovvero conferisca mandato, la costituzione, tramite l'ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione, di un collegio di conciliazione ed arbitrato,

composto da un rappresentante di ciascuna delle parti e da un terzo membro scelto di comune accordo o, in difetto di accordo, nominato dal direttore dell'ufficio del lavoro. La sanzione disciplinare resta sospesa fino alla pronuncia da parte del collegio.

Qualora il datore di lavoro non provveda, entro dieci giorni dall'invito rivoltogli dall'ufficio del lavoro, a nominare il proprio rappresentante in seno al collegio di cui al comma precedente, la sanzione disciplinare non ha effetto. Se il datore di lavoro adisce l'autorità giudiziaria, la sanzione disciplinare resta sospesa fino alla definizione del giudizio.

Non può tenersi conto ad alcun effetto delle sanzioni disciplinari decorsi due anni dalla loro applicazione.
Art. 8.
Divieto di indagini sulle opinioni.
- È fatto divieto al datore di lavoro, ai fini dell'assunzione, come nel corso dello svolgimento del rapporto di lavoro, di effettuare indagini, anche a mezzo di terzi, sulle opinioni politiche, religiose o sindacali del lavoratore, nonché su fatti non rilevanti ai fini della valutazione dell'attitudine professionale del lavoratore.
Art. 9.
Tutela della salute e dell'integrità fisica.
I lavoratori, mediante loro rappresentanze, hanno diritto di controllare l'applicazione delle norme per la prevenzione degli infortuni e delle malattie professionali e di promuovere la ricerca, l'elaborazione e l'attuazione di tutte le misure idonee a tutelare la loro salute e la loro integrità fisica.
Art. 10.
Lavoratori studenti.
I lavoratori studenti, iscritti e frequentanti corsi regolari di studio in scuole di istruzione primaria, secondaria e di qualificazione professionale, statali, pareggiate o legalmente riconosciute o comunque abilitate al rilascio di titoli di studio legali, hanno diritto a turni di lavoro che agevolino la frequenza ai corsi e la preparazione agli esami e non sono obbligati a prestazioni di lavoro straordinario o durante i riposi settimanali.

I lavoratori studenti, compresi quelli universitari, che devono sostenere prove di esame, hanno diritto a fruire di permessi giornalieri retribuiti.

Il datore di lavoro potrà richiedere la produzione delle certificazioni necessarie all'esercizio dei diritti di cui al primo e secondo comma.
Art. 11.
Attività culturali, ricreative e assistenziali e controlli sul servizio di mensa (1). 
Le attività culturali, ricreative ed assistenziali promosse nell'azienda sono gestite da organismi formati a maggioranza dai rappresentanti dei lavoratori.

Le rappresentanze sindacali aziendali, costituite a norma dell'art. 19, hanno diritto di controllare la qualità del servizio di mensa secondo modalità stabilite dalla contrattazione collettiva (2).
(1) Rubrica così modificata dall'art. 6, co. 6, D.L. 11 luglio 1992, n. 333, convertito con modificazioni, nella L. 8 agosto 1992, n. 359.

(2) Comma aggiunto dall'art. 6, co. 7, D.L. 11 luglio 1992, n. 333, convertito con modificazioni, nella L. 8 agosto 1992, n. 359.
Art. 12.
Istituti di patronato.
Gli istituti di patronato e di assistenza sociale, riconosciuti dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale, per l'adempimento dei compiti di cui al D.Lgs.C.P.S. 29 luglio 1947, n. 804 , hanno diritto di svolgere, su un piano di parità, la loro attività all'interno dell'azienda, secondo le modalità da stabilirsi con accordi aziendali.
Art. 13.
Mansioni del lavoratore.
L'articolo 2103 del codice civile è sostituito dal seguente:

«Il prestatore di lavoro deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato assunto o a quelle corrispondenti alla categoria superiore che abbia successivamente acquisito ovvero a mansioni equivalenti alle ultime effettivamente svolte, senza alcuna diminuzione della retribuzione. Nel caso di assegnazione a mansioni superiori il prestatore ha diritto al trattamento corrispondente all'attività svolta, e l'assegnazione stessa diviene definitiva, ove la medesima non abbia avuto luogo per sostituzione di lavoratore assente con diritto alla conservazione del posto, dopo un periodo fissato dai contratti collettivi, e comunque non superiore a tre mesi. Egli non può essere trasferito da una unità produttiva ad un'altra se non per comprovate ragioni tecniche, organizzative e produttive.

Ogni patto contrario è nullo».
TITOLO II 

Della libertà sindacale 

Art. 14.
Diritto di associazione e di attività sindacale.
Il diritto di costituire associazioni sindacali, di aderirvi e di svolgere attività sindacale, è garantito a tutti i lavoratori all'interno dei luoghi di lavoro.
Art. 15.
Atti discriminatori.
È nullo qualsiasi patto od atto diretto a:

a) subordinare l'occupazione di un lavoratore alla condizione che aderisca o non aderisca ad una associazione sindacale ovvero cessi di farne parte;

b) licenziare un lavoratore, discriminarlo nella assegnazione di qualifiche o mansioni, nei trasferimenti, nei provvedimenti disciplinari, o recargli altrimenti pregiudizio a causa della sua affiliazione o attività sindacale ovvero della sua partecipazione ad uno sciopero.

Le disposizioni di cui al comma precedente si applicano altresì ai patti o atti diretti a fini di discriminazione politica, religiosa, razziale, di lingua o di sesso, di handicap, di età o basata sull'orientamento sessuale o sulle convinzioni personali (1).

(1) Comma prima sostituito dall'art. 13, L. 9 dicembre 1977, n. 903 e poi così modificato dall'art. 4, co. 1, D.Lgs. 9 luglio 2003, n. 216.
Art. 16.
Trattamenti economici collettivi discriminatori.
È vietata la concessione di trattamenti economici di maggior favore aventi carattere discriminatorio a mente dell'articolo 15.

Il pretore (1), su domanda dei lavoratori nei cui confronti è stata attuata la discriminazione di cui al comma precedente o delle associazioni sindacali alle

quali questi hanno dato mandato, accertati i fatti, condanna il datore di lavoro al pagamento, a favore del fondo adeguamento pensioni, di una somma pari

all'importo dei trattamenti economici di maggior favore illegittimamente corrisposti nel periodo massimo di un anno.
(1) Ora tribunale in composizione monocratica.
Art. 17.
Sindacati di comodo.
È fatto divieto ai datori di lavoro ed alle associazioni di datori di lavoro di costituire o sostenere, con mezzi finanziari o altrimenti, associazioni sindacali di lavoratori.
Art. 18.
Reintegrazione nel posto di lavoro. (1)
Il giudice, con la sentenza con la quale dichiara la nullità del licenziamento perché discriminatorio ai sensi dell'articolo 3 della legge 11 maggio 1990, n. 108, ovvero intimato in concomitanza col matrimonio ai sensi dell'articolo 35 del codice delle pari opportunità tra uomo e donna, di cui al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, o in violazione dei divieti di licenziamento di cui all'articolo 54, commi 1, 6, 7 e 9, del testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, e successive modificazioni, ovvero perché riconducibile ad altri casi di nullità previsti dalla legge o determinato da un motivo illecito determinante ai sensi dell'articolo 1345 del codice civile, ordina al datore di lavoro, imprenditore o non imprenditore, la reintegrazione del lavoratore nel posto di lavoro, indipendentemente dal motivo formalmente addotto e quale che sia il numero dei dipendenti occupati dal datore di lavoro. La presente disposizione si applica anche ai dirigenti. A seguito dell'ordine di reintegrazione, il rapporto di lavoro si intende risolto quando il lavoratore non abbia ripreso servizio entro trenta giorni dall'invito del datore di lavoro, salvo il caso in cui abbia richiesto l'indennità di cui al terzo comma del presente articolo. Il regime di cui al presente articolo si applica anche al licenziamento dichiarato inefficace perché intimato in forma orale. (2)

Il giudice, con la sentenza di cui al primo comma, condanna altresì il datore di lavoro al risarcimento del danno subito dal lavoratore per il licenziamento di cui sia stata accertata la nullità, stabilendo a tal fine un'indennità commisurata all'ultima retribuzione globale di fatto maturata dal giorno del licenziamento sino a quello dell'effettiva reintegrazione, dedotto quanto percepito, nel periodo di estromissione, per lo svolgimento di altre attività lavorative. In ogni caso la misura del risarcimento non potrà essere inferiore a cinque mensilità della retribuzione globale di fatto. Il datore di lavoro è condannato inoltre, per il medesimo periodo, al versamento dei contributi previdenziali e assistenziali. (2)

Fermo restando il diritto al risarcimento del danno come previsto al secondo comma, al lavoratore è data la facoltà di chiedere al datore di lavoro, in sostituzione della reintegrazione nel posto di lavoro, un'indennità pari a quindici mensilità dell'ultima retribuzione globale di fatto, la cui richiesta determina la risoluzione del rapporto di lavoro, e che non è assoggettata a contribuzione previdenziale. La richiesta dell'indennità deve essere effettuata entro trenta giorni dalla comunicazione del deposito della sentenza, o dall'invito del datore di lavoro a riprendere servizio, se anteriore alla predetta comunicazione. (2)

Il giudice, nelle ipotesi in cui accerta che non ricorrono gli estremi del giustificato motivo soggettivo o della giusta causa addotti dal datore di lavoro, per insussistenza del fatto contestato ovvero perché il fatto rientra tra le condotte punibili con una sanzione conservativa sulla base delle previsioni dei contratti collettivi ovvero dei codici disciplinari applicabili, annulla il licenziamento e condanna il datore di lavoro alla reintegrazione nel posto di lavoro di cui al primo comma e al pagamento di un'indennità risarcitoria commisurata all'ultima retribuzione globale di fatto dal giorno del licenziamento sino a quello dell'effettiva reintegrazione, dedotto quanto il lavoratore ha percepito, nel periodo di estromissione, per lo svolgimento di altre attività lavorative, nonché quanto avrebbe potuto percepire dedicandosi con diligenza alla ricerca di una nuova occupazione. In ogni caso la misura dell'indennità risarcitoria non può essere superiore a dodici mensilità della retribuzione globale di fatto. Il datore di lavoro è condannato, altresì, al versamento dei contributi previdenziali e assistenziali dal giorno del licenziamento fino a quello della effettiva reintegrazione, maggiorati degli interessi nella misura legale senza applicazione di sanzioni per omessa o ritardata contribuzione, per un importo pari al differenziale contributivo esistente tra la contribuzione che sarebbe stata maturata nel rapporto di lavoro risolto dall'illegittimo licenziamento e quella accreditata al lavoratore in conseguenza dello svolgimento di altre attività lavorative. In quest'ultimo caso, qualora i contributi afferiscano ad altra gestione previdenziale, essi sono imputati d'ufficio alla gestione corrispondente all'attività lavorativa svolta dal dipendente licenziato, con addebito dei relativi costi al datore di lavoro. A seguito dell'ordine di reintegrazione, il rapporto di lavoro si intende risolto quando il lavoratore non abbia ripreso servizio entro trenta giorni dall'invito del datore di lavoro, salvo il caso in cui abbia richiesto l'indennità sostitutiva della reintegrazione nel posto di lavoro ai sensi del terzo comma. (2)

Il giudice, nelle altre ipotesi in cui accerta che non ricorrono gli estremi del giustificato motivo soggettivo o della giusta causa addotti dal datore di lavoro, dichiara risolto il rapporto di lavoro con effetto dalla data del licenziamento e condanna il datore di lavoro al pagamento di un'indennità risarcitoria onnicomprensiva determinata tra un minimo di dodici e un massimo di ventiquattro mensilità dell'ultima retribuzione globale di fatto, in relazione all'anzianità del lavoratore e tenuto conto del numero dei dipendenti occupati, delle dimensioni dell'attività economica, del comportamento e delle condizioni delle parti, con onere di specifica motivazione a tale riguardo. (2)

Nell'ipotesi in cui il licenziamento sia dichiarato inefficace per violazione del requisito di motivazione di cui all'articolo 2, comma 2, della legge 15 luglio 1966, n. 604, e successive modificazioni, della procedura di cui all'articolo 7 della presente legge, o della procedura di cui all'articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604, e successive modificazioni, si applica il regime di cui al quinto comma, ma con attribuzione al lavoratore di un'indennità risarcitoria onnicomprensiva determinata, in relazione alla gravità della violazione formale o procedurale commessa dal datore di lavoro, tra un minimo di sei e un massimo di dodici mensilità dell'ultima retribuzione globale di fatto, con onere di specifica motivazione a tale riguardo, a meno che il giudice, sulla base della domanda del lavoratore, accerti che vi è anche un difetto di giustificazione del licenziamento, nel qual caso applica, in luogo di quelle previste dal presente comma, le tutele di cui ai commi quarto, quinto o settimo. (3)

Il giudice applica la medesima disciplina di cui al quarto comma del presente articolo nell'ipotesi in cui accerti il difetto di giustificazione del licenziamento intimato, anche ai sensi degli articoli 4, comma 4, e 10, comma 3, della legge 12 marzo 1999, n. 68, per motivo oggettivo consistente nell'inidoneità fisica o psichica del lavoratore, ovvero che il licenziamento è stato intimato in violazione dell'articolo 2110, secondo comma, del codice civile. Può altresì applicare la predetta disciplina nell'ipotesi in cui accerti la manifesta insussistenza del fatto posto a base del licenziamento per giustificato motivo oggettivo; nelle altre ipotesi in cui accerta che non ricorrono gli estremi del predetto giustificato motivo, il giudice applica la disciplina di cui al quinto comma. In tale ultimo caso il giudice, ai fini della determinazione dell'indennità tra il minimo e il massimo previsti, tiene conto, oltre ai criteri di cui al quinto comma, delle iniziative assunte dal lavoratore per la ricerca di una nuova occupazione e del comportamento delle parti nell'ambito della procedura di cui all'articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604, e successive modificazioni. Qualora, nel corso del giudizio, sulla base della domanda formulata dal lavoratore, il licenziamento risulti determinato da ragioni discriminatorie o disciplinari, trovano applicazione le relative tutele previste dal presente articolo. (4)

Le disposizioni dei commi dal quarto al settimo si applicano al datore di lavoro, imprenditore o non imprenditore, che in ciascuna sede, stabilimento, filiale, ufficio o reparto autonomo nel quale ha avuto luogo il licenziamento occupa alle sue dipendenze più di quindici lavoratori o più di cinque se si tratta di imprenditore agricolo, nonché al datore di lavoro, imprenditore o non imprenditore, che nell'ambito dello stesso comune occupa più di quindici dipendenti e all'impresa agricola che nel medesimo ambito territoriale occupa più di cinque dipendenti, anche se ciascuna unità produttiva, singolarmente considerata, non raggiunge tali limiti, e in ogni caso al datore di lavoro, imprenditore e non imprenditore, che occupa più di sessanta dipendenti. (29) (4)

Ai fini del computo del numero dei dipendenti di cui all'ottavo comma si tiene conto dei lavoratori assunti con contratto a tempo indeterminato parziale per la quota di orario effettivamente svolto, tenendo conto, a tale proposito, che il computo delle unità lavorative fa riferimento all'orario previsto dalla contrattazione collettiva del settore. Non si computano il coniuge e i parenti del datore di lavoro entro il secondo grado in linea diretta e in linea collaterale. Il computo dei limiti occupazionali di cui all'ottavo comma non incide su norme o istituti che prevedono agevolazioni finanziarie o creditizie. (4)

Nell'ipotesi di revoca del licenziamento, purché effettuata entro il termine di quindici giorni dalla comunicazione al datore di lavoro dell'impugnazione del medesimo, il rapporto di lavoro si intende ripristinato senza soluzione di continuità, con diritto del lavoratore alla retribuzione maturata nel periodo precedente alla revoca, e non trovano applicazione i regimi sanzionatori previsti dal presente articolo. (4)

Nell'ipotesi di licenziamento dei lavoratori di cui all'articolo 22, su istanza congiunta del lavoratore e del sindacato cui questi aderisce o conferisca mandato, il giudice, in ogni stato e grado del giudizio di merito, può disporre con ordinanza, quando ritenga irrilevanti o insufficienti gli elementi di prova forniti dal datore di lavoro, la reintegrazione del lavoratore nel posto di lavoro.

L'ordinanza di cui al comma precedente può essere impugnata con reclamo immediato al giudice medesimo che l'ha pronunciata. Si applicano le disposizioni dell'articolo 178, terzo, quarto, quinto e sesto comma del codice di procedura civile.

L'ordinanza può essere revocata con la sentenza che decide la causa.

Nell'ipotesi di licenziamento dei lavoratori di cui all'articolo 22, il datore di lavoro che non ottempera alla sentenza di cui al primo comma ovvero all'ordinanza di cui all'undicesimo comma, non impugnata o confermata dal giudice che l'ha pronunciata, è tenuto anche, per ogni giorno di ritardo, al pagamento a favore del Fondo adeguamento pensioni di una somma pari all'importo della retribuzione dovuta al lavoratore. (5)
(1) Rubrica così sostituita dall'art. 1, comma 42, lett. a), L. 28 giugno 2012, n. 92.

(2) Comma così sostituito dall’ art. 1, comma 42, lett. b), L. 28 giugno 2012, n. 92, che ha sostituito gli originari commi dal primo al sesto con gli attuali commi dal primo al decimo. In precedenza il presente comma era stato sostituito dall’ art. 1, L. 11 maggio 1990, n. 108.

(3) Comma così sostituito dall'art. 1, comma 42, lett. b), L. 28 giugno 2012, n. 92, che ha sostituito i commi dal primo al sesto con gli attuali commi dal primo al decimo.

(4) Comma aggiunto dall’ art. 1, comma 42, lett. b), L. 28 giugno 2012, n. 92, che ha sostituito gli originari commi dal primo al sesto con gli attuali commi dal primo al decimo.

(5) Comma così modificato dall'art. 1, comma 42, lett. c), L. 28 giugno 2012, n. 92.
TITOLO III 

Dell'attività sindacale 

Art. 19.
Costituzione delle rappresentanze sindacali aziendali.
Rappresentanze sindacali aziendali possono essere costituite ad iniziativa dei lavoratori in ogni unità produttiva, nell'ambito:

a) (...) (1);

b) delle associazioni sindacali che siano firmatarie di contratti collettivi di lavoro applicati nell'unità produttiva (2).

Nell'ambito di aziende con più unità produttive le rappresentanze sindacali possono istituire organi di coordinamento.
(1) La lettera che recitava: "a) delle associazioni aderenti alle confederazioni maggiormente rappresentative sul piano nazionale;" è stata abrogata dall'art. 1, D.P.R. 28 luglio 1995, n. 312.

(2) Lettera così modificata dall'art. 1, D.P.R. 28 luglio 1995, n. 312.
Art. 20.
Assemblea.
I lavoratori hanno diritto di riunirsi, nella unità produttiva in cui prestano la loro opera, fuori dell'orario di lavoro, nonché durante l'orario di lavoro, nei limiti di dieci ore annue, per le quali verrà corrisposta la normale retribuzione. Migliori condizioni possono essere stabilite dalla contrattazione collettiva.

Le riunioni - che possono riguardare la generalità dei lavoratori o gruppi di essi - sono indette, singolarmente o congiuntamente, dalle rappresentanze sindacali aziendali nell'unità produttiva, con ordine del giorno su materie di interesse sindacale e del lavoro e secondo l'ordine di precedenza delle convocazioni, comunicate al datore di lavoro.

Alle riunioni possono partecipare, previo preavviso al datore di lavoro, dirigenti esterni del sindacato che ha costituito la rappresentanza sindacale aziendale.

Ulteriori modalità per l'esercizio del diritto di assemblea possono essere stabilite dai contratti collettivi di lavoro, anche aziendali.
Art. 21.
Referendum.
Il datore di lavoro deve consentire nell'ambito aziendale lo svolgimento, fuori dell'orario di lavoro, di referendum, sia generali che per categoria, su materie inerenti all'attività sindacale, indetti da tutte le rappresentanze sindacali aziendali tra i lavoratori, con diritto di partecipazione di tutti i lavoratori appartenenti alla unità produttiva e alla categoria particolarmente interessata.

Ulteriori modalità per lo svolgimento del referendum possono essere stabilite dai contratti collettivi di lavoro anche aziendali.
Art. 22.
Trasferimento dei dirigenti delle rappresentanze sindacali aziendali.
Il trasferimento dall'unità produttiva dei dirigenti delle rappresentanze sindacali aziendali di cui al precedente articolo 19, dei candidati e dei membri di commissione interna può essere disposto solo previo nulla osta delle associazioni sindacali di appartenenza.

Le disposizioni di cui al comma precedente ed ai commi quarto, quinto, sesto e settimo dell'articolo 18 si applicano sino alla fine del terzo mese successivo a quello in cui è stata eletta la commissione interna per i candidati nelle elezioni della commissione stessa e sino alla fine dell'anno successivo a quello in cui è cessato l'incarico per tutti gli altri.
Art. 23.
Permessi retribuiti.
I dirigenti delle rappresentanze sindacali aziendali di cui all'articolo 19 hanno diritto, per l'espletamento del loro mandato, a permessi retribuiti.

Salvo clausole più favorevoli dei contratti collettivi di lavoro hanno diritto ai permessi di cui al primo comma almeno:

a) un dirigente per ciascuna rappresentanza sindacale aziendale nelle unità produttive che occupano fino a 200 dipendenti della categoria per cui la stessa è organizzata;

b) un dirigente ogni 300 o frazione di 300 dipendenti per ciascuna rappresentanza sindacale aziendale nelle unità produttive che occupano fino a 3.000 dipendenti della categoria per cui la stessa è organizzata;

c) un dirigente ogni 500 o frazione di 500 dipendenti della categoria per cui è organizzata la rappresentanza sindacale aziendale nelle unità produttive di maggiori dimensioni, in aggiunta al numero minimo di cui alla precedente lettera b).

I permessi retribuiti di cui al presente articolo non potranno essere inferiori a otto ore mensili nelle aziende di cui alle lettere b) e c) del comma precedente; nelle aziende di cui alla lettera a) i permessi retribuiti non potranno essere inferiori ad un'ora all'anno per ciascun dipendente.

Il lavoratore che intende esercitare il diritto di cui al primo comma deve darne comunicazione scritta al datore di lavoro di regola 24 ore prima, tramite le rappresentanze sindacali aziendali.
Art. 24.
Permessi non retribuiti.
I dirigenti sindacali aziendali di cui all'articolo 23 hanno diritto a permessi non retribuiti per la partecipazione a trattative sindacali o a congressi e convegni di natura sindacale, in misura non inferiore a otto giorni all'anno.

I lavoratori che intendano esercitare il diritto di cui al comma precedente devono darne comunicazione scritta al datore di lavoro di regola tre giorni prima, tramite le rappresentanze sindacali aziendali.
Art. 25.
Diritto di affissione.
Le rappresentanze sindacali aziendali hanno diritto di affiggere, su appositi spazi, che il datore di lavoro ha l'obbligo di predisporre in luoghi accessibili a tutti i lavoratori all'interno dell'unità produttiva, pubblicazioni, testi e comunicati inerenti a materie di interesse sindacale e del lavoro.
Art. 26.
Contributi sindacali.
I lavoratori hanno diritto di raccogliere contributi e di svolgere opera di proselitismo per le loro organizzazioni sindacali all'interno dei luoghi di lavoro, senza pregiudizio del normale svolgimento dell'attività aziendale.

(...) (1).

(...) (1).

(1) I commi che recitavano: "Le associazioni sindacali dei lavoratori hanno diritto di percepire, tramite ritenuta sul salario nonché sulle prestazioni erogate per conto degli enti previdenziali, i contributi sindacali che i lavoratori intendono loro versare, con modalità stabilite dai contratti collettivi di lavoro, che garantiscono la segretezza del versamento effettuato dal lavoratore a ciascuna associazione sindacale.

Nelle aziende nelle quali il rapporto di lavoro non è regolato da contratti collettivi, il lavoratore ha diritto di chiedere il versamento del contributo sindacale all'associazione da lui indicata." sono stati abrogati dall'art. 1, D.P.R. 28 luglio 1995, n. 313.
Art. 27.
Locali delle rappresentanze sindacali aziendali.
Il datore di lavoro nelle unità produttive con almeno 200 dipendenti pone permanentemente a disposizione delle rappresentanze sindacali aziendali, per l'esercizio delle loro funzioni, un idoneo locale comune all'interno dell'unità produttiva o nelle immediate vicinanze di essa.

Nelle unità produttive con un numero inferiore di dipendenti le rappresentanze sindacali aziendali hanno diritto di usufruire, ove ne facciano richiesta, di un locale idoneo per le loro riunioni.
TITOLO IV

Disposizioni varie e generali 
﻿Art. 28.
Repressione della condotta antisindacale.
Qualora il datore di lavoro ponga in essere comportamenti diretti ad impedire o limitare l'esercizio della libertà e della attività sindacale nonché del diritto di sciopero, su ricorso degli organismi locali delle associazioni sindacali nazionali che vi abbiano interesse, il pretore (1) del luogo ove è posto in essere il comportamento denunziato, nei due giorni successivi, convocate le parti ed assunte sommarie informazioni, qualora ritenga sussistente la violazione di cui al presente comma, ordina al datore di lavoro, con decreto motivato ed immediatamente esecutivo, la cessazione del comportamento illegittimo e la rimozione degli effetti.

L'efficacia esecutiva del decreto non può essere revocata fino alla sentenza con cui il pretore (1) in funzione di giudice del lavoro definisce il giudizio instaurato a norma del comma successivo (2).

Contro il decreto che decide sul ricorso è ammessa, entro 15 giorni dalla comunicazione del decreto alle parti, opposizione davanti al pretore (1) in funzione di giudice del lavoro che decide con sentenza immediatamente esecutiva. Si osservano le disposizioni degli articoli 413 e seguenti del codice di procedura civile (3).

Il datore di lavoro che non ottempera al decreto, di cui al primo comma, o alla sentenza pronunciata nel giudizio di opposizione è punito ai sensi dell'articolo 650 del codice penale.

L'autorità giudiziaria ordina la pubblicazione della sentenza penale di condanna nei modi stabiliti dall'articolo 36 del codice penale.

(...) (4).

(...) (4).
(1) Ora tribunale in composizione monocratica.

(2) Comma così sostituito dall'art. 2, L. 8 novembre 1977, n. 847.

(3) Comma così sostituito dall'art. 3, L. 8 novembre 1977, n. 847.

(4) I commi che recitavano: "Se il comportamento di cui al primo comma è posto in essere da una amministrazione statale o da un altro ente pubblico non economico, l'azione è proposta con ricorso davanti al pretore competente per territorio.
Qualora il comportamento antisindacale sia lesivo anche di situazioni soggettive inerenti al rapporto di impiego, le organizzazioni sindacali di cui al primo comma, ove intendano ottenere anche la rimozione dei provvedimenti lesivi delle predette situazioni, propongono il ricorso davanti al tribunale amministrativo regionale competente per territorio, che provvede in via di urgenza con le modalità di cui al primo comma. Contro il decreto che decide sul ricorso è ammessa, entro quindici giorni dalla comunicazione del decreto alle parti, opposizione davanti allo stesso tribunale, che decide con sentenza immediatamente esecutiva." sono stati abrogati dall'art. 6, co. 1, L. 12 giugno 1990, n. 146.
Art. 29.
Fusione delle rappresentanze sindacali aziendali.
Quando le rappresentanze sindacali aziendali di cui all'articolo 19 si siano costituite nell'ambito di due o più delle associazioni di cui alle lettere a) e b) del primo comma dell'articolo predetto, nonché nella ipotesi di fusione di più rappresentanze sindacali, i limiti numerici stabiliti dall'articolo 23, secondo comma, si intendono riferiti a ciascuna delle associazioni sindacali unitariamente rappresentate nella unità produttiva.

Quando la formazione di rappresentanze sindacali unitarie consegua alla fusione delle associazioni di cui alle lettere a) e b) del primo comma dell'articolo 19, i limiti numerici della tutela accordata ai dirigenti di rappresentanze sindacali aziendali, stabiliti in applicazione dell'articolo 23, secondo comma, ovvero del primo comma del presente articolo restano immutati.
Art. 30.
Permessi per i dirigenti provinciali e nazionali.
I componenti degli organi direttivi, provinciali e nazionali, delle associazioni di cui all'articolo 19 hanno diritto a permessi retribuiti, secondo le norme dei contratti di lavoro, per la partecipazione alle riunioni degli organi suddetti.
Art. 31.
Aspettativa dei lavoratori chiamati a funzioni pubbliche elettive o a ricoprire cariche sindacali provinciali e nazionali.
I lavoratori che siano eletti membri del Parlamento nazionale o del Parlamento europeo o di assemblee regionali ovvero siano chiamati ad altre funzioni pubbliche elettive possono, a richiesta, essere collocati in aspettativa non retribuita, per tutta la durata del loro mandato (1).

La medesima disposizione si applica ai lavoratori chiamati a ricoprire cariche sindacali provinciali e nazionali.

I periodi di aspettativa di cui ai precedenti commi sono considerati utili, a richiesta dell'interessato, ai fini del riconoscimento del diritto e della determinazione della misura della pensione a carico dell'assicurazione generale obbligatoria di cui al R.D.L. 4 ottobre 1935, n. 1827 , e successive modifiche ed integrazioni, nonché a carico di enti, fondi, casse e gestioni per forme obbligatorie di previdenza sostitutive della assicurazione predetta, o che ne comportino comunque l'esonero.

Durante i periodi di aspettativa l'interessato, in caso di malattia, conserva il diritto alle prestazioni a carico dei competenti enti preposti alla erogazione delle prestazioni medesime.

Le disposizioni di cui al terzo e al quarto comma non si applicano qualora a favore dei lavoratori siano previste forme previdenziali per il trattamento di pensione e per malattia, in relazione all'attività espletata durante il periodo di aspettativa.
(1) Comma così sostituito dall'art. 2, L. 13 agosto 1979, n. 384.
Art 32.
Permessi ai lavoratori chiamati a funzioni pubbliche elettive.
I lavoratori eletti alla carica di consigliere comunale o provinciale che non chiedano di essere collocati in aspettativa sono, a loro richiesta, autorizzati ad assentarsi dal servizio per il tempo strettamente necessario all'espletamento del mandato, senza alcuna decurtazione della retribuzione.

I lavoratori eletti alla carica di sindaco o di assessore comunale, ovvero di presidente di giunta provinciale o di assessore provinciale hanno diritto anche a permessi non retribuiti per un minimo di trenta ore mensili.
TITOLO V

Norme sul collocamento 

Art. 33.
Collocamento.
(...) (1).

(1) L'articolo che recitava: "La commissione per il collocamento, di cui all'articolo 26 della legge 29 aprile 1949, n. 264 , è costituita obbligatoriamente presso le sezioni zonali, comunali e frazionali degli Uffici provinciali del lavoro e della massima occupazione, quando ne facciano richiesta le organizzazioni sindacali dei lavoratori più rappresentative. 
Alla nomina della commissione provvede il direttore dell'Ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione, il quale, nel richiedere la designazione dei rappresentanti dei lavoratori e dei datori di lavoro, tiene conto del grado di rappresentatività delle organizzazioni sindacali e assegna loro un termine di 15 giorni, decorso il quale provvede d'ufficio. 
La commissione è presieduta dal dirigente della sezione zonale, comunale, frazionale, ovvero da un suo delegato, e delibera a maggioranza dei presenti. In caso di parità prevale il voto del presidente. 

La commissione ha il compito di stabilire e di aggiornare periodicamente la graduatoria delle precedenze per l'avviamento al lavoro, secondo i criteri di cui al quarto comma dell'articolo 15 della legge 29 aprile 1949, n. 264. 
Salvo il caso nel quale sia ammessa la richiesta nominativa, la sezione di collocamento, nella scelta del lavoratore da avviare al lavoro, deve uniformarsi alla graduatoria di cui al comma precedente, che deve essere esposta al pubblico presso la sezione medesima e deve essere aggiornata ad ogni chiusura dell'ufficio con la indicazione degli avviati. 
Devono altresì essere esposte al pubblico le richieste numeriche che pervengono dalle ditte. 
La commissione ha anche il compito di rilasciare il nulla osta per l'avviamento al lavoro ad accoglimento di richieste nominative o di quelle di ogni altro tipo che siano disposte dalle leggi o dai contratti di lavoro. Nei casi di motivata urgenza, l'avviamento è provvisoriamente autorizzato dalla sezione di collocamento e deve essere convalidato dalla commissione di cui al primo comma del presente articolo, entro dieci giorni. Dei dinieghi di avviamento al lavoro per richiesta nominativa deve essere data motivazione scritta su apposito verbale in duplice copia, una da tenere presso la sezione di collocamento e l'altra presso il direttore dell'Ufficio provinciale del lavoro. Tale motivazione scritta deve essere immediatamente trasmessa al datore di lavoro richiedente. 

Nel caso in cui la commissione neghi la convalida ovvero non si pronunci entro venti giorni dalla data della comunicazione di avviamento, gli interessati possono inoltrare ricorso al direttore dell'Ufficio provinciale del lavoro, il quale decide in via definitiva, su conforme parere della commissione di cui all'articolo 25 della legge 29 aprile 1949, n. 264. 
I turni di lavoro di cui all'articolo 16 della legge 29 aprile 1949, n. 264, sono stabiliti dalla commissione e in nessun caso possono essere modificati dalla sezione. 

Il direttore dell'Ufficio provinciale del lavoro annulla d'ufficio i provvedimenti di avviamento e di diniego di avviamento al lavoro in contrasto con le disposizioni di legge. Contro le decisioni del direttore dell'ufficio provinciale del lavoro è ammesso ricorso al Ministro per il lavoro e la previdenza sociale. 

Per il passaggio del lavoratore dall'azienda nella quale è occupato ad un'altra occorre il nulla osta della sezione di collocamento competente. 

Ai datori di lavoro che non assumono i lavoratori per il tramite degli uffici di collocamento, sono applicate le sanzioni previste dall'articolo 38 della presente legge. 

Le norme contenute nella legge 29 aprile 1949, n. 264, rimangono in vigore in quanto non modificate dalla presente legge." è stato abrogato dall'art. 8, D.Lgs. 19 dicembre 2002, n. 297.
Art. 34.
Richieste nominative di manodopera.
(...) (1).

(1) L'articolo che recitava: "A decorrere dal novantesimo giorno dall'entrata in vigore della presente legge, le richieste nominative di manodopera da avviare al lavoro sono ammesse esclusivamente per i componenti del nucleo familiare del datore di lavoro, per i lavoratori di concetto e per gli appartenenti a ristrette categorie di lavoratori altamente specializzati, da stabilirsi con decreto del Ministro per il lavoro e la previdenza sociale, sentita la commissione centrale di cui alla legge 29 aprile 1949, n. 264." è stato abrogato dall'art. 8, D.Lgs. 19 dicembre 2002, n. 297.
TITOLO VI

Disposizioni finali e penali 

Art. 35.
Campo di applicazione.
Per le imprese industriali e commerciali, le disposizioni del titolo III, ad eccezione del primo comma dell'articolo 27, della presente legge si applicano a ciascuna sede, stabilimento, filiale, ufficio o reparto autonomo che occupa più di quindici dipendenti. Le stesse disposizioni si applicano alle imprese agricole che occupano più di cinque dipendenti (1).

Le norme suddette si applicano, altresì, alle imprese industriali e commerciali che nell'ambito dello stesso comune occupano più di quindici dipendenti ed alle imprese agricole che nel medesimo ambito territoriale occupano più di cinque dipendenti anche se ciascuna unità produttiva, singolarmente considerata, non raggiunge tali limiti.

Ferme restando le norme di cui agli articoli 1, 8, 9, 14, 15, 16 e 17, i contratti collettivi di lavoro provvedono ad applicare i principi di cui alla presente legge alle imprese di navigazione per il personale navigante.

(1) Comma così modificato dall'art. 6, L. 11 maggio 1990, n. 108.
Art. 36.
Obblighi dei titolari di benefici accordati dallo Stato e degli appaltatori di opere pubbliche.
Nei provvedimenti di concessione di benefici accordati ai sensi delle vigenti leggi dallo Stato a favore di imprenditori che esercitano professionalmente un'attività economica organizzata e nei capitolati di appalto attinenti all'esecuzione di opere pubbliche, deve essere inserita la clausola esplicita determinante l'obbligo per il beneficiario o appaltatore di applicare o di far applicare nei confronti dei lavoratori dipendenti condizioni non inferiori a quelle risultanti dai contratti collettivi di lavoro della categoria e della zona.

Tale obbligo deve essere osservato sia nella fase di realizzazione degli impianti o delle opere che in quella successiva, per tutto il tempo in cui l'imprenditore beneficia delle agevolazioni finanziarie e creditizie concesse dallo Stato ai sensi delle vigenti disposizioni di legge.

Ogni infrazione al suddetto obbligo che sia accertata dall'Ispettorato del lavoro viene comunicata immediatamente ai Ministri nella cui amministrazione sia stata disposta la concessione del beneficio o dell'appalto. Questi adotteranno le opportune determinazioni, fino alla revoca del beneficio, e nei casi più gravi o nel caso di recidiva potranno decidere l'esclusione del responsabile, per un tempo fino a cinque anni, da qualsiasi ulteriore concessione di agevolazioni finanziarie o creditizie ovvero da qualsiasi appalto.

Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche quando si tratti di agevolazioni finanziarie e creditizie ovvero di appalti concessi da enti pubblici, ai quali l'Ispettorato del lavoro comunica direttamente le infrazioni per l'adozione delle sanzioni.
Art. 37. (1)
Applicazione ai dipendenti da enti pubblici.
Le disposizioni della presente legge si applicano anche ai rapporti di lavoro e di impiego dei dipendenti da enti pubblici che svolgano esclusivamente o prevalentemente attività economica. Le disposizioni della presente legge si applicano altresì ai rapporti di impiego dei dipendenti dagli altri enti pubblici, salvo che la materia sia diversamente regolata da norme speciali.
(1) La Corte costituzionale, con ordinanza 3 maggio 2002, n. 149 ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale degli artt. 31, 37 e 40 sollevata in riferimento all'art. 3 della Costituzione.
Art. 38.
Disposizioni penali.
Le violazioni degli articoli 2, 5, 6, e 15, primo comma lettera a), sono punite, salvo che il fatto non costituisca più grave reato, con l'ammenda da lire 300.000 a lire 3.000.000 o con l'arresto da 15 giorni ad un anno. (1)

Nei casi più gravi le pene dell'arresto e dell'ammenda sono applicate congiuntamente.

Quando per le condizioni economiche del reo, l'ammenda stabilita nel primo comma può presumersi inefficace anche se applicata nel massimo, il giudice ha facoltà di aumentarla fino al quintuplo.

Nei casi previsti dal secondo comma, l'autorità giudiziaria ordina la pubblicazione della sentenza penale di condanna nei modi stabiliti dall'articolo 36 del codice penale.
(1) Comma così modificato dal comma 2, art. 179, D.Lgs. 30 giugno 2003, n. 196 a decorrere dal 1° gennaio 2004.
Art. 39.
Versamento delle ammende al Fondo adeguamento pensioni.
L'importo delle ammende è versato al Fondo adeguamento pensioni dei lavoratori.
Art. 40. (1)
Abrogazione delle disposizioni contrastanti.
Ogni disposizione in contrasto con le norme contenute nella presente legge è abrogata.

Restano salve le condizioni dei contratti collettivi e degli accordi sindacali più favorevoli ai lavoratori.
(1) La Corte costituzionale con ordinanza 3 maggio 2002, n. 149 ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale degli artt. 31, 37 e 40 sollevata in riferimento all'art. 3 della Costituzione.
Art. 41.
Esenzioni fiscali.
Tutti gli atti e documenti necessari per la attuazione della presente legge e per l'esercizio dei diritti connessi, nonché tutti gli atti e documenti relativi ai giudizi nascenti dalla sua applicazione sono esenti da bollo, imposte di registro o di qualsiasi altra specie e da tasse.
Legge 15 luglio 1966 n. 604
Norme sui licenziamenti individuali pubblicata nella G.U. n. 195 del 6 agosto 1966
 

La  Camera  dei  deputati  ed  il  Senato  della Repubblica hanno approvato;
                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
                              PROMULGA
la seguente legge:
Art. 1.
  Nel  rapporto  di  lavoro  a  tempo indeterminato, intercedente con datori  di  lavoro privati o con enti pubblici, ove la stabilita' non

sia  assicurata  da  norme  di  legge,  di regolamento e di contratto collettivo  o  individuale, il licenziamento del prestatore di lavoro

non  puo'  avvenire  che per giusta causa ai sensi dell'articolo 2119 del Codice civile o per giustificato motivo.
Art. 2. 
  1. Il datore di  lavoro,  imprenditore  o  non  imprenditore,  deve comunicare per iscritto il licenziamento al prestatore di lavoro. 

  ((2.  La  comunicazione  del  licenziamento   deve   contenere   la specificazione dei motivi che lo hanno determinato)). 

  3. Il licenziamento intimato senza l'osservanza delle  disposizionidi cui ai commi 1 e 2 e' inefficace. 

  4. Le disposizioni di cui al comma 1 e di  cui  all'articolo  9  siapplicano anche ai dirigenti. 
Art. 3.
  Il   licenziamento   per   giustificato  motivo  con  preavviso  e' determinato  da un notevole inadempimento degli obblighi contrattuali del  prestatore  di  lavoro  ovvero da ragioni inerenti all'attivita'produttiva, all'organizzazione del lavoro e al regolare funzionamento di essa.
Art. 4.
  Il  licenziamento  determinato  da ragioni di credo politico o fede religiosa,  dall'appartenenza  ad un sindacato e dalla partecipazione

ad  attivita'  sindacali e nullo, indipendentemente dalla motivazione adottata.
Art. 5.
  L'onere  della  prova  della  sussistenza  della giusta causa o del giustificato motivo di licenziamento spetta al datore di lavoro.
Art. 6. 
  Il licenziamento deve essere impugnato a pena  di  decadenza  entro sessanta giorni dalla ricezione  della  sua  comunicazione  in  forma scritta, ovvero dalla comunicazione, anch' essa in forma scritta, dei motivi, ove  non  contestuale,  con  qualsiasi  atto  scritto,  anche extragiudiziale, idoneo a rendere nota  la  volonta'  del  lavoratore anche attraverso l'intervento dell'organizzazione  sindacale  diretto ad impugnare il licenziamento stesso. 

  L'impugnazione e' inefficace se non e' seguita, entro il successivo termine di ((centottanta)) giorni, dal  deposito  del  ricorso  nella

cancelleria del tribunale in funzione di giudice del lavoro  o  dalla comunicazione  alla  controparte  della  richiesta  di  tentativo  di conciliazione o arbitrato, ferma restando la possibilita' di produrre nuovi documenti formatisi dopo il deposito del  ricorso.  Qualora  la

conciliazione o l'arbitrato  richiesti  siano  rifiutati  o  non  sia raggiunto l'accordo necessario al relativo espletamento,  il  ricorso al giudice deve essere depositato a pena di decadenza entro  sessanta giorni dal rifiuto o dal mancato accordo. (10) ((12)) 

  A conoscere delle controversie  derivanti  dall'applicazione  della presente legge e' competente il pretore. 

--------------------------------------------

AGGIORNAMENTO (10) 

  La L. 4 novembre 2010, n. 183, come modificata dal D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito con modificazioni dalla L. 26 febbraio 2011, n. 10, ha disposto (con l'art. 32, comma 1-bis) che "In sede di prima applicazione, le disposizioni di cui  all'articolo  6,  primo  comma, della legge 15 luglio 1966, n. 604, come modificato dal comma  1  del

presente  articolo,  relative  al  termine  di  sessanta  giorni  per l'impugnazione del licenziamento, acquistano  efficacia  a  decorrere dal 31 dicembre 2011". 

------------- 

AGGIORNAMENTO (12) 

  La L. 28 giugno 2012, n. 92, ha disposto (con l'art. 1,  comma  39) che "Il termine di cui all'articolo 6, secondo comma, primo  periodo, della legge 15 luglio 1966, n. 604, come modificato dal comma 38  del presente articolo, si applica in relazione ai licenziamenti  intimati dopo la data di entrata in vigore della presente legge". 
Art. 7. 

  1. Ferma l'applicabilita', per il licenziamento per giusta causa  e per giustificato motivo soggettivo, dell'articolo 7  della  legge  20

maggio  1970,  n.  300,  il  licenziamento  per  giustificato  motivo oggettivo di cui all'articolo 3, seconda parte, della presente legge,

qualora  disposto  da  un  datore  di  lavoro  avente   i   requisiti dimensionali di cui all'articolo 18, ottavo  comma,  della  legge  20

maggio  1970,  n.  300,  e  successive  modificazioni,  deve   essere preceduto da una comunicazione effettuata dal datore di  lavoro  alla Direzione territoriale del lavoro del luogo dove il lavoratore presta la sua opera, e trasmessa per conoscenza al lavoratore. 

  2. Nella comunicazione di cui al comma 1, il datore di lavoro  deve dichiarare l'intenzione di  procedere  al  licenziamento  per  motivo

oggettivo e indicare i motivi del licenziamento medesimo  nonche'  le eventuali misure di assistenza  alla  ricollocazione  del  lavoratore

interessato. 

  3. La Direzione territoriale del lavoro trasmette  la  convocazione al datore di lavoro e al lavoratore nel termine perentorio  di  sette

giorni dalla ricezione della richiesta: l'incontro si svolge  dinanzi alla commissione provinciale di conciliazione di cui all'articolo 410

del codice di procedura civile. 

  4. La comunicazione contenente l'invito  si  considera  validamente effettuata quando e' recapitata al domicilio del lavoratore  indicato

nel contratto di lavoro o ad altro domicilio  formalmente  comunicato dal  lavoratore  al  datore  di  lavoro,  ovvero  e'  consegnata   al

lavoratore che ne sottoscrive copia per ricevuta. 

  5. Le  parti  possono  essere  assistite  dalle  organizzazioni  di rappresentanza cui sono iscritte o conferiscono mandato oppure da  un

componente della rappresentanza sindacale dei lavoratori,  ovvero  da un avvocato o un consulente del lavoro. 

  ((6.  La  procedura  di  cui  al  presente   articolo   non   trova applicazione in caso di licenziamento per superamento del periodo  di

comporto di cui all'articolo 2110 del codice civile,  nonche'  per  i licenziamenti e le  interruzioni  del  rapporto  di  lavoro  a  tempo

indeterminato di cui all'articolo 2, comma 34, della legge 28  giugno 2012, n. 92. La stessa procedura, durante la quale le parti,  con  la

partecipazione attiva della commissione di cui al comma 3,  procedono ad esaminare anche soluzioni  alternative  al  recesso,  si  conclude entro venti giorni dal momento in cui la Direzione  territoriale  del lavoro ha trasmesso  la  convocazione  per  l'incontro,  fatta  salva l'ipotesi in cui  le  parti,  di  comune  avviso,  non  ritengano  di proseguire  la  discussione  finalizzata  al  raggiungimento  di   un

accordo. Se fallisce  il  tentativo  di  conciliazione  e,  comunque, decorso il termine di cui al  comma  3,  il  datore  di  lavoro  puo'

comunicare il licenziamento al lavoratore. La  mancata  presentazione di una o entrambe le parti al tentativo di conciliazione e'  valutata

dal giudice ai  sensi  dell'articolo  116  del  codice  di  procedura civile.)) 

  7. Se la conciliazione ha esito positivo e prevede  la  risoluzione consensuale del rapporto di lavoro, si applicano le  disposizioni  in

materia di Assicurazione sociale per l'impiego (ASpI) e  puo'  essere previsto, al  fine  di  favorirne  la  ricollocazione  professionale,

l'affidamento del lavoratore ad un'agenzia  di  cui  all'articolo  4, comma 1, lettere a), c) ed e), del decreto legislativo  10  settembre

2003, n. 276. 

  8. Il comportamento complessivo delle parti, desumibile  anche  dal verbale redatto in sede di commissione provinciale di conciliazione e dalla proposta conciliativa avanzata dalla stessa,  e'  valutato  dal giudice per la determinazione  dell'indennita'  risarcitoria  di  cui

all'articolo 18, settimo comma, della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni, e per l'applicazione degli articoli 91 e 92

del codice di procedura civile. 9. In caso di legittimo e documentato impedimento del lavoratore a presenziare all'incontro di cui al comma 3, la procedura puo'  essere  sospesa  per  un  massimo  di  quindici giorni. (12) 

----------------------------------------------------------- 

AGGIORNAMENTO (12) 

  La L. 28 giugno 2012, n. 92 ha disposto (con l'art.  1,  comma  41) che   "Il   licenziamento   intimato   all'esito   del   procedimento disciplinare di cui all'articolo 7 della legge  20  maggio  1970,  n. 300, oppure all'esito del procedimento di cui  all'articolo  7  della legge 15 luglio 1966, n.  604,  come  sostituito  dal  comma  40  del presente articolo, produce effetto dal giorno della comunicazione con cui il procedimento medesimo  e'  stato  avviato,  salvo  l'eventuale diritto del  lavoratore  al  preavviso  o  alla  relativa  indennita'

sostitutiva; e' fatto  salvo,  in  ogni  caso,  l'effetto  sospensivo disposto dalle norme del testo unico delle  disposizioni  legislative in materia di tutela della maternita' e della paternita', di  cui  al decreto legislativo 26 marzo 2001,  n.  151.  Gli  effetti  rimangono altresi' sospesi in  caso  di  impedimento  derivante  da  infortunio occorso sul lavoro. Il periodo di eventuale lavoro svolto in costanza della procedura si considera come preavviso lavorato". 
Art. 8.
  ((1.  Quando  risulti  accertato  che non ricorrono gli estremi del licenziamento  per  giusta  causa o giustificato motivo, il datore di

lavoro  e'  tenuto  a  riassumere  il  prestatore  di lavoro entro il termine   di  tre  giorni  o,  in  mancanza,  a  risarcire  il  danno

versandogli un'indennita' di importo compreso tra un minimo di 2,5 ed un massimo di 6 mensilita' dell'ultima retribuzione globale di fatto,

avuto  riguardo  al  numero  dei dipendenti occupati, alle dimensioni dell'impresa, all'anzianita' di servizio del prestatore di lavoro, al

comportamento  e alle condizioni delle parti. La misura massima della predetta  indennita'  puo' essere maggiorata fino a 10 mensilita' per il prestatore di lavoro con anzianita' superiore ai dieci anni e fino a  14 mensilita' per il prestatore di lavoro con anzianita' superiore

ai  venti  anni, se dipendenti da datore di lavoro che occupa piu' di quindici prestatori di lavoro)).
Art. 9.
  L'indennita'  di  anzianita'  e'  dovuta al prestatore di lavoro in ogni caso di risoluzione del rapporto di lavoro.
Art. 10.
  Le  norme  della  presente  legge  si  applicano  nei confronti dei prestatori  di  lavoro  che  rivestano la qualifica di impiegato e di

operaio,  ai sensi dell'articolo 2095 del Codice civile e, per quelli assunti  in  prova,  si  applicano  dal  momento  in cui l'assunzione

diviene  definitiva  e,  in  ogni  caso, quando sono decorsi sei mesi dall'inizio del rapporto di lavoro.(1)(3)(5)(7)((9))
--------------------------------------------------------

AGGIORNAMENTO(1)

  La Corte Costituzionale, con sentenza 29 gennaio-4 febbraio 1970 n. 14 (in G.U. 1a s.s. 11/02/1970 n. 37) ha dichiarato "l'illegittimita' costituzionale  dell'art.  10  della  legge  15  luglio  1966, n. 604 (contenente  norme  sui licenziamenti individuali) nella parte in cui non  comprende  gli  apprendisti  tra  i beneficiari della indennita' dovuta ai sensi dell'art. 9 della stessa legge".

---------------

AGGIORNAMENTO(3)

  La  Corte Costituzionale, con sentenza 22 - 28 novembre 1973 n. 169 (in  G.U.  1a s.s. 05/12/1973 n. 314) ha dichiarato "l'illegittimita' costituzionale dell'art. 10 della legge 15 luglio 1966, n. 604 (norme sui  licenziamenti  individuali),  nella  parte  in  cui  esclude gli apprendisti  dall'applicabilita' nei loro confronti degli artt. l, 2, 3,  4,  5,  6,  7, 8 e 11, 12, 13 della medesima legge, nel corso del rapporto di apprendistato".

---------------

AGGIORNAMENTO(5)

  La  Corte Costituzionale, con sentenza 16 - 22 dicembre 1980 n. 189 (in  G.U.  1a s.s. 31/12/1980 n. 357) ha dichiarato "l'illegittimita' costituzionale  dell'art. 10 della legge 15 luglio 1966, n. 604 nella parte in cui esclude il diritto del prestatore di lavoro, che riveste la  qualifica  di  impiegato o di operaio a sensi dell'art. 2095 cod. civ.,  a percepire l'indennita' di anzianita' di cui all'art. 9 della medesima  legge  604  del 1966, quando assunto in prova e' licenziato durante il periodo di prova medesimo".

---------------

AGGIORNAMENTO(7)

  La  Corte Costituzionale, con sentenza 26 marzo-3 aprile 1987 n. 96 (in  G.U.  1a s.s. 08/04/1987 n. 15) ha dichiarato "la illegittimita' costituzionale  dell'art.  10  della l. 15 luglio 1966, n. 604 (Norme sui  licenziamenti  individuali),  nella  parte  in  cui  non prevede l'applicabilita'  della legge stessa al personale marittimo navigante delle imprese di navigazione".

---------------

AGGIORNAMENTO(9)

  La  Corte  Costituzionale,  con sentenza 17 - 31 gennaio 1991 n. 41 (in  G.U.  1a  s.s.  06/02/1991 n. 6) ha dichiarato "l'illegittimita' costituzionale dell'art. 10 della legge 15 luglio 1966, n. 604 (Norme sui  licenziamenti  individuali),  nella  parte  in  cui  non prevede l'applicabilita'  della  legge  stessa  al  personale navigante delle imprese di navigazione (aerea)".
Art. 11.
  ((COMMA ABROGATO DALLA L. 11 MAGGIO 1990, N. 108))

  La  materia dei licenziamenti collettivi per riduzione di personale   e' esclusa dalle disposizioni della presente legge.(5)
--------------------------------------------

  AGGIORNAMENTO(5)

La Corte  Costituzionale, con sentenza 11 - 18 giugno 1986 n. 137 (in   G.U.  1a  s.s.  25/06/1986  n. 30) ha dichiarato "la illegittimita'   costituzionale  dell'art.  11  della  legge  15 luglio 1966 n. 604,   (...)  nella parte in cui prevedono il conseguimento della pensione   di  vecchiaia  e,  quindi, il licenziamento della donna lavoratrice  per detto motivo, al compimento del cinquantacinquesimo anno d'eta'  anziche' al compimento del sessantesimo anno come per l'uomo".
Art. 12.
  Sono  fatte salve le disposizioni di contratti collettivi e accordi sindacali  che contengano, per la materia disciplinata dalla presente

legge, condizioni piu' favorevoli ai prestatori di lavoro.
Art. 13.
  Tutti  gli  atti e i documenti relativi ai giudizi o alle procedure di  conciliazione previsti dalla presente legge sono esenti da bollo,

imposta di registro e da ogni altra tassa o spesa.
Art. 14.
  La  presente  legge  entra  in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
  La  presente  legge,  munita del sigillo dello Stato, sara' inserta

nella  Raccolta  ufficiale delle leggi e dei decreti della Repubblica

italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla

osservare come legge dello Stato.
  Data a Roma, addi' 15 luglio 1966
                               SARAGAT
  MORO - BOSCO - REALE - RESTIVO - ANDREOTTI
Visto, il Guardasigilli: - REALE
	
	


DECRETO LEGISLATIVO 4 marzo 2015, n. 23 
Disposizioni in materia di contratto di lavoro a tempo  indeterminato a tutele crescenti, in attuazione della legge 10  dicembre  2014,  n. 183. (15G00037) 
  

vigente al: 31-1-2016  

  

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
  Visti gli articoli 76, 87, quinto  comma,  e  117,  secondo  comma, della Costituzione; 

  Visto l'articolo 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n.  183, recante delega al Governo allo scopo di rafforzare le opportunita' di

ingresso nel mondo del lavoro da parte di coloro che sono in cerca di occupazione, nonche' di riordinare i contratti di lavoro vigenti  per

renderli maggiormente coerenti con le attuali esigenze  del  contesto occupazionale e produttivo e di rendere piu'  efficiente  l'attivita'

ispettiva; 

  Visto l'articolo 1, comma 7, lettera c), della  medesima  legge  n. 183 del 2014, recante il criterio di delega volto a prevedere, per le

nuove  assunzioni,  il  contratto  a  tempo  indeterminato  a  tutele crescenti in relazione all'anzianita' di servizio, escludendo  per  i

licenziamenti economici  la  possibilita'  della  reintegrazione  del lavoratore nel posto di lavoro, prevedendo  un  indennizzo  economico

certo e crescente con l'anzianita' di servizio e limitando il diritto alla reintegrazione ai  licenziamenti  nulli  e  discriminatori  e  a

specifiche fattispecie di licenziamento disciplinare  ingiustificato, nonche'   prevedendo   termini   certi   per    l'impugnazione    del

licenziamento; 

  Vista la preliminare  deliberazione  del  Consiglio  dei  ministri, adottata nella riunione del 24 dicembre 2014; 

  Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni parlamentari  della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

  Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri,  adottata  nella riunione del 20 febbraio 2015; 

  Sulla proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali; 

E m a n a

 il seguente decreto legislativo: 

 Art. 1 

 Campo di applicazione 

  1. Per i lavoratori che rivestono la qualifica di operai, impiegati o quadri,  assunti  con  contratto  di  lavoro  subordinato  a  tempo

indeterminato a  decorrere  dalla  data  di  entrata  in  vigore  del presente decreto, il regime  di  tutela  nel  caso  di  licenziamento

illegittimo e' disciplinato dalle disposizioni  di  cui  al  presente decreto. 

  2. Le disposizioni di cui al presente decreto  si  applicano  anche nei  casi  di  conversione,  successiva  all'entrata  in  vigore  del

presente decreto, di contratto a tempo determinato o di apprendistato in contratto a tempo indeterminato. 

  3. Nel  caso  in  cui  il  datore  di  lavoro,  in  conseguenza  di assunzioni a tempo indeterminato avvenute successivamente all'entrata

in vigore del presente decreto, integri il requisito occupazionale di cui all'articolo 18, ottavo e nono comma, della legge 20 maggio 1970,

n. 300, e successive modificazioni, il licenziamento dei  lavoratori, anche se assunti precedentemente a tale data, e'  disciplinato  dalle

disposizioni del presente decreto. 

Art. 2 

Licenziamento discriminatorio, nullo e intimato in forma orale 

  1. Il giudice, con la pronuncia con la quale dichiara  la  nullita' del licenziamento perche' discriminatorio a  norma  dell'articolo  15

della legge 20 maggio  1970,  n.  300,  e  successive  modificazioni, ovvero  perche'   riconducibile   agli   altri   casi   di   nullita'

espressamente previsti dalla  legge,  ordina  al  datore  di  lavoro, imprenditore o non imprenditore, la reintegrazione del lavoratore nel

posto di lavoro, indipendentemente dal motivo formalmente addotto.  A seguito dell'ordine di  reintegrazione,  il  rapporto  di  lavoro  si

intende risolto quando il lavoratore non abbia ripreso servizio entro trenta giorni dall'invito del datore di lavoro, salvo il caso in  cui

abbia richiesto l'indennita' di cui al comma 3. Il regime di  cui  al presente  articolo  si  applica  anche  al  licenziamento  dichiarato

inefficace perche' intimato in forma orale. 

  2. Con la pronuncia di cui al comma 1, il giudice condanna altresi' il datore di lavoro al risarcimento del danno subito  dal  lavoratore

per il licenziamento  di  cui  sia  stata  accertata  la  nullita'  e l'inefficacia,  stabilendo  a  tal  fine  un'indennità commisurata all'ultima retribuzione di riferimento per il calcolo del trattamento di  fine  rapporto,  corrispondente  al  periodo   dal   giorno   del licenziamento sino a quello  dell'effettiva  reintegrazione,  dedotto quanto percepito, nel periodo di estromissione, per lo svolgimento di altre attivita' lavorative. In ogni caso la misura  del  risarcimento non  potra'  essere  inferiore  a   cinque   mensilita'   dell'ultima retribuzione di riferimento per il calcolo del  trattamento  di  fine rapporto. Il  datore  di  lavoro  e'  condannato,  altresi',  per  il medesimo  periodo,  al  versamento  dei  contributi  previdenziali  e assistenziali. 

  3. Fermo  restando  il  diritto  al  risarcimento  del  danno  come previsto al comma 2, al lavoratore e' data la facolta' di chiedere al

datore di lavoro, in sostituzione della reintegrazione nel  posto  di lavoro, un'indennita' pari a quindici mensilita' dell'ultima retribuzione di riferimento per il calcolo del  trattamento  di  fine rapporto, la cui richiesta determina la risoluzione del  rapporto  di lavoro, e che non e' assoggettata a contribuzione  previdenziale.  La richiesta dell'indennita' deve essere effettuata entro trenta  giorni dalla comunicazione del deposito della pronuncia  o  dall'invito  del datore di lavoro a riprendere servizio, se  anteriore  alla  predetta comunicazione. 

  4. La disciplina di cui al  presente  articolo  trova  applicazione anche  nelle  ipotesi  in  cui  il  giudice  accerta  il  difetto  di giustificazione per motivo consistente  nella  disabilita'  fisica  o psichica del lavoratore, anche ai sensi degli articoli 4, comma 4,  e

10, comma 3, della legge 12 marzo 1999, n. 68. 

Art. 3 

Licenziamento per giustificato motivo e giusta causa 

  1. Salvo quanto disposto dal comma  2,  nei  casi  in  cui  risulta accertato  che  non  ricorrono  gli  estremi  del  licenziamento  per

giustificato motivo oggettivo o per giustificato motivo soggettivo  o giusta causa, il giudice dichiara estinto il rapporto di lavoro  alla

data del licenziamento e condanna il datore di lavoro al pagamento di un'indennita'  non  assoggettata  a  contribuzione  previdenziale  di importo pari a due mensilita' dell'ultima retribuzione di riferimento per il calcolo del trattamento di fine  rapporto  per  ogni  anno  di

servizio, in misura comunque non inferiore a quattro e non  superiore a ventiquattro mensilita'. 

  2. Esclusivamente nelle ipotesi di licenziamento  per  giustificato motivo  soggettivo  o  per  giusta  causa  in  cui  sia  direttamente

dimostrata in giudizio l'insussistenza del fatto materiale contestato al lavoratore, rispetto alla quale resta  estranea  ogni  valutazione

circa la  sproporzione  del  licenziamento,  il  giudice  annulla  il licenziamento e condanna il datore di lavoro alla reintegrazione  del

lavoratore nel posto  di  lavoro  e  al  pagamento  di  un'indennita' risarcitoria commisurata all'ultima retribuzione di  riferimento  per

il calcolo  del  trattamento  di  fine  rapporto,  corrispondente  al periodo dal giorno del licenziamento  fino  a  quello  dell'effettiva

reintegrazione, dedotto quanto il lavoratore abbia percepito  per  lo svolgimento di altre attivita'  lavorative,  nonche'  quanto  avrebbe

potuto percepire accettando una congrua offerta di  lavoro  ai  sensi dell'articolo 4, comma 1, lettera  c),  del  decreto  legislativo  21

aprile 2000, n. 181, e successive  modificazioni.  In  ogni  caso  la misura dell'indennita' risarcitoria relativa al  periodo  antecedente

alla pronuncia di reintegrazione non puo' essere superiore  a  dodici mensilita' dell'ultima retribuzione di riferimento per il calcolo del

trattamento di fine rapporto. Il  datore  di  lavoro  e'  condannato, altresi', al versamento dei contributi previdenziali e  assistenziali

dal  giorno  del   licenziamento   fino   a   quello   dell'effettiva reintegrazione,  senza  applicazione  di   sanzioni   per   omissione

contributiva.  Al  lavoratore  e'  attribuita  la  facolta'  di   cui all'articolo 2, comma 3. 

  3. Al licenziamento dei lavoratori di cui all'articolo 1 non  trova applicazione l'articolo 7 della legge  15  luglio  1966,  n.  604,  e

successive modificazioni. 

Art. 4 

Vizi formali e procedurali 

  1. Nell'ipotesi in cui il licenziamento sia intimato con violazione del requisito di motivazione di cui all'articolo 2,  comma  2,  della

legge n. 604 del 1966 o della procedura di cui all'articolo  7  della legge n. 300 del 1970, il giudice dichiara  estinto  il  rapporto  di

lavoro alla data del licenziamento e condanna il datore di lavoro  al pagamento  di  un'indennita'   non   assoggettata   a   contribuzione

previdenziale  di  importo  pari a una mensilita' dell'ultima retribuzione di riferimento per il calcolo del  trattamento  di  fine rapporto per ogni anno di servizio, in misura comunque non  inferiore a due e non superiore a dodici mensilita', a  meno  che  il  giudice, sulla base della domanda del lavoratore, accerti la  sussistenza  dei presupposti per l'applicazione delle tutele di cui agli articoli 2  e 3 del presente decreto. 

Art. 5 

Revoca del licenziamento 

  1. Nell'ipotesi di revoca  del  licenziamento, purche' effettuata entro il termine di quindici giorni dalla comunicazione al datore  di lavoro dell'impugnazione del  medesimo,  il  rapporto  di  lavoro  si intende ripristinato senza soluzione di continuita', con diritto  del lavoratore alla retribuzione maturata  nel  periodo  precedente  alla revoca, e non trovano applicazione i regimi sanzionatori previsti dal presente decreto. 

Art. 6 

Offerta di conciliazione 

  1. In caso di licenziamento dei lavoratori di cui  all'articolo  1, al fine di evitare il giudizio e ferma restando la  possibilita'  per le parti di  addivenire  a  ogni  altra  modalita'  di  conciliazione prevista dalla legge, il datore di lavoro puo' offrire al lavoratore, entro i termini di impugnazione stragiudiziale del licenziamento, in una delle sedi di cui all'articolo 2113,  quarto  comma,  del  codice civile, e all'articolo 76 del decreto legislativo 10 settembre  2003, n. 276, e successive modificazioni, un importo  che  non  costituisce reddito imponibile ai fini dell'imposta  sul  reddito  delle  persone fisiche e non è  assoggettato  a  contribuzione  previdenziale,  di ammontare pari a una mensilita' della retribuzione di riferimento per il calcolo  del  trattamento  di  fine  rapporto  per  ogni  anno  di servizio, in misura comunque non inferiore a due e  non  superiore  a diciotto mensilita', mediante consegna al lavoratore  di  un  assegno circolare. L'accettazione dell'assegno in  tale  sede  da  parte  del lavoratore  comporta  l'estinzione  del  rapporto   alla   data   del licenziamento e la rinuncia alla impugnazione del licenziamento anche qualora il lavoratore l'abbia gia' proposta. Le  eventuali  ulteriori somme pattuite nella stessa sede  conciliativa  a  chiusura  di  ogni altra pendenza derivante dal rapporto  di  lavoro  sono  soggette  al regime fiscale ordinario. 

  2. Alle minori entrate derivanti dal comma 1 valutate in 2  milioni di euro per l'anno 2015, 7,9 milioni di euro per  l'anno  2016,  13,8

milioni di euro per l'anno 2017, 17,5  milioni  di  euro  per  l'anno 2018, 21,2 milioni di euro per l'anno 2019, 24,4 milioni di euro  per

l'anno 2020, 27,6 milioni di euro per l'anno 2021,  30,8  milioni  di euro per l'anno 2022, 34,0 milioni di euro per  l'anno  2023  e  37,2

milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2024 si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma  107, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. 

  3. Il sistema permanente di monitoraggio e valutazione istituito  a norma dell'articolo 1, comma 2, della legge 28 giugno  2012,  n.  92,

assicura il monitoraggio sull'attuazione della presente disposizione.

A tal fine la comunicazione obbligatoria telematica di cessazione del rapporto di cui all'articolo 4-bis del decreto legislativo 21  aprile 2000, n.  181,  e  successive  modificazioni,  e'  integrata  da  una ulteriore comunicazione, da effettuarsi da parte del datore di lavoro

entro 65 giorni dalla  cessazione  del  rapporto,  nella  quale  deve essere indicata l'avvenuta ovvero la non  avvenuta  conciliazione  di

cui al comma 1 e la  cui  omissione  e'  assoggettata  alla  medesima sanzione prevista per  l'omissione  della  comunicazione  di  cui  al

predetto  articolo  4-bis.   Il   modello   di   trasmissione   della comunicazione  obbligatoria  e'  conseguentemente  riformulato.  Alle

attivita' di cui al presente comma si provvede con le risorse  umane, strumentali e  finanziarie  disponibili  a  legislazione  vigente  e,

comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

Art. 7 

Computo dell'anzianità negli appalti 

  1. Ai fini del calcolo  delle  indennita'  e  dell'importo  di  cui all'articolo  3,  comma  1,  all'articolo  4,   e   all'articolo   6, l'anzianita' di servizio del lavoratore  che  passa  alle  dipendenze dell'impresa subentrante nell'appalto si computa tenendosi  conto  di

tutto il periodo durante il quale il lavoratore  e'  stato  impiegato nell'attivita' appaltata. 

Art. 8 

Computo e misura delle indennità per frazioni di anno 

  1. Per le frazioni di anno d'anzianita' di servizio, le  indennità e l'importo di  cui  all'articolo  3,  comma  1,  all'articolo  4,  e all'articolo 6, sono riproporzionati e le frazioni di mese  uguali  o superiori a quindici giorni si computano come mese intero. 

Art. 9 

Piccole imprese e organizzazioni di tendenza 

  1. Ove il datore di lavoro non raggiunga i  requisiti  dimensionali di cui all'articolo 18, ottavo e nono comma, della legge n.  300  del

1970, non si applica l'articolo  3,  comma  2,  e  l'ammontare  delle indennita'  e  dell'importo  previsti  dall'articolo  3,   comma   1,

dall'articolo 4, comma 1 e dall'articolo 6, comma 1, e'  dimezzato  e non puo' in ogni caso superare il limite di sei mensilita'. 

  2. Ai datori di lavoro non imprenditori, che svolgono senza fine di lucro  attivita'  di  natura  politica,  sindacale,   culturale,   di istruzione ovvero di religione o di culto, si applica  la  disciplina di cui al presente decreto. 

Art. 10 

Licenziamento collettivo 

  1. In caso di licenziamento collettivo ai sensi degli articoli 4  e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223,  intimato  senza  l'osservanza

della forma scritta,  si  applica  il  regime  sanzionatorio  di  cui all'articolo 2 del presente decreto.  In  caso  di  violazione  delle

procedure richiamate all'articolo 4,  comma  12,  o  dei  criteri  di scelta di cui all'articolo 5, comma 1, della legge n. 223  del  1991,

si applica il regime di cui all'articolo 3, comma 1. 

Art. 11 

Rito applicabile 

  1. Ai licenziamenti di cui al presente decreto non si applicano  le disposizioni dei commi da 48 a 68  dell'articolo  1  della  legge  28

giugno 2012, n. 92. 

Art. 12 

Entrata in vigore 

  1. Il presente decreto entra  in  vigore  il  giorno  successivo  a quello  della  sua  pubblicazione  nella  Gazzetta  Ufficiale   della Repubblica italiana. 

  Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara' inserito nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica

italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

    Dato a Roma, addi' 4 marzo 2015 

                             MATTARELLA 

                            Renzi,  Presidente  del   Consiglio   dei ministri 

                            Poletti,  Ministro  del  lavoro  e  delle politiche sociali 

Visto, il Guardasigilli: Orlando 
	
	


	
	


DECRETO LEGISLATIVO 15 giugno 2015, n. 81 
Disciplina  organica  dei  contratti  di  lavoro  e  revisione  della

normativa in tema di mansioni, a  norma  dell'articolo  1,  comma  7,

della legge 10 dicembre 2014, n. 183. 
  

Capo I 

Disposizioni in materia di rapporto di lavoro 
                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
  Visti gli articoli 76, 87, quinto comma, e 117, terzo comma,  della

Costituzione; 

  Visto l'articolo 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n.  183,

che, allo scopo di rafforzare le opportunita' di ingresso  nel  mondo

del lavoro da parte di coloro  che  sono  in  cerca  di  occupazione,

nonche' di riordinare i contratti  di  lavoro  vigenti  per  renderli

maggiormente  coerenti  con  le   attuali   esigenze   del   contesto

occupazionale e produttivo e di rendere piu'  efficiente  l'attivita'

ispettiva,  delega  il  Governo  ad  adottare  uno  o  piu'   decreti

legislativi,  di  cui  uno  recante  un  testo   semplificato   delle

discipline delle tipologie contrattuali e dei rapporti di lavoro; 

  Visto l'articolo 1, comma 7, lettera a),  recante  il  criterio  di

delega volto a individuare e analizzare tutte le  forme  contrattuali

esistenti, ai fini di poterne valutare l'effettiva  coerenza  con  il

tessuto occupazionale  e  con  il  contesto  produttivo  nazionale  e

internazionale,  in  funzione  di  interventi   di   semplificazione,

modifica o superamento delle medesime tipologie contrattuali; 

  Visto l'articolo 1, comma 7, lettera b),  recante  il  criterio  di

delega volto a promuovere, in coerenza con le indicazioni europee, il

contratto a tempo indeterminato come forma  comune  di  contratto  di

lavoro, rendendolo piu' conveniente,  rispetto  agli  altri  tipi  di

contratto, in termini di oneri diretti e indiretti; 

  Visto l'articolo 1, comma 7, lettera d),  recante  il  criterio  di

delega volto a rafforzare gli strumenti per favorire l'alternanza tra

scuola e lavoro; 

  Visto l'articolo 1, comma 7, lettera e),  recante  il  criterio  di

delega volto a revisionare la disciplina delle mansioni, in  caso  di

processi  di   riorganizzazione,   ristrutturazione   o   conversione

aziendale   individuati   sulla   base   di   parametri    oggettivi,

contemperando  l'interesse   dell'impresa   all'utile   impiego   del

personale con l'interesse del lavoratore alla  tutela  del  posto  di

lavoro,  della  professionalita'  e  delle  condizioni  di  vita   ed

economiche, prevedendo limiti alla modifica dell'inquadramento,  e  a

prevedere che la contrattazione collettiva, anche aziendale ovvero di

secondo  livello,  stipulata  con  le  organizzazioni  sindacali  dei

lavoratori comparativamente piu' rappresentative sul piano  nazionale

a  livello  interconfederale  o  di  categoria,   possa   individuare

ulteriori ipotesi; 

  Visto l'articolo 1, comma 7, lettera h),  recante  il  criterio  di

delega  volto  a  prevedere,  tenuto   conto   di   quanto   disposto

dall'articolo 70 del decreto legislativo 10 settembre 2003,  n.  276,

la possibilita' di  estendere,  secondo  linee  coerenti  con  quanto

disposto  dalla  lettera  a)  del  predetto  comma,  il   ricorso   a

prestazioni  di  lavoro  accessorio  per  le   attivita'   lavorative

discontinue e occasionali nei diversi settori produttivi, fatta salva

la piena tracciabilita' dei buoni lavoro acquistati, con  contestuale

rideterminazione contributiva di cui all'articolo 72, comma 4, ultimo

periodo, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276; 

  Visto l'articolo 1, comma 7, lettera i),  recante  il  criterio  di

delega  relativo  all'abrogazione  di  tutte  le   disposizioni   che

disciplinano le singole  forme  contrattuali,  incompatibili  con  le

disposizioni del testo organico semplificato, al  fine  di  eliminare

duplicazioni normative e difficolta' interpretative e applicative; 

  Vista la preliminare  deliberazione  del  Consiglio  dei  ministri,

adottata nella riunione del 20 febbraio 2015; 

  Acquisito il parere della Conferenza permanente per i rapporti  tra

lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento  e  Bolzano  ai

sensi del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, nella  riunione

del 7 maggio 2015; 

  Acquisiti i pareri delle competenti commissioni parlamentari  della

Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

  Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri,  adottata  nella

riunione dell'11 giugno 2015; 

  Sulla proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali; 

                              E m a n a 

                  il seguente decreto legislativo: 

                               Art. 1 

                       Forma contrattuale comune 

  1.  Il  contratto  di  lavoro  subordinato  a  tempo  indeterminato

costituisce la forma comune di rapporto di lavoro. 

                              Art. 2 

             Collaborazioni organizzate dal committente 
  1. A far data dal 1° gennaio 2016, si  applica  la  disciplina  del

rapporto di lavoro subordinato anche ai  rapporti  di  collaborazione

che si concretano in prestazioni di lavoro esclusivamente  personali,

continuative e le cui modalita' di esecuzione  sono  organizzate  dal

committente anche con riferimento ai tempi e al luogo di lavoro. 

  2. La disposizione di cui al comma 1  non  trova  applicazione  con

riferimento: 

    a) alle  collaborazioni  per  le  quali  gli  accordi  collettivi

nazionali stipulati da associazioni sindacali  comparativamente  piu'

rappresentative sul piano nazionale prevedono  discipline  specifiche

riguardanti il trattamento economico e normativo,  in  ragione  delle

particolari  esigenze  produttive  ed  organizzative   del   relativo

settore; 

    b) alle collaborazioni  prestate  nell'esercizio  di  professioni

intellettuali per le quali e'  necessaria  l'iscrizione  in  appositi

albi professionali; 

    c) alle attivita' prestate nell'esercizio della loro funzione dai

componenti degli organi di amministrazione e controllo delle societa'

e dai partecipanti a collegi e commissioni; 

    d) alle collaborazioni rese a fini istituzionali in favore  delle

associazioni e  societa'  sportive  dilettantistiche  affiliate  alle

federazioni sportive nazionali, alle discipline sportive associate  e

agli enti di promozione  sportiva  riconosciuti  dal  C.O.N.I.,  come

individuati e disciplinati dall'articolo 90 della legge  27  dicembre

2002, n. 289. 

  3. Le parti possono richiedere alle commissioni di cui all'articolo

76  del  decreto  legislativo  10  settembre   2003,   n.   276,   la

certificazione dell'assenza dei requisiti  di  cui  al  comma  1.  Il

lavoratore   puo'    farsi    assistere    da    un    rappresentante

dell'associazione sindacale cui aderisce o conferisce mandato o da un

avvocato o da un consulente del lavoro. 

  4. Fino al completo riordino  della  disciplina  dell'utilizzo  dei

contratti   di   lavoro   flessibile   da   parte   delle   pubbliche

amministrazioni,  la  disposizione  di  cui  al  comma  1  non  trova

applicazione nei confronti delle medesime. Dal  1°  gennaio  2017  e'

comunque fatto divieto alle pubbliche amministrazioni di stipulare  i

contratti di collaborazione di cui al comma 1. 

                               Art. 3 

                      Disciplina delle mansioni 
  1. L'articolo 2103 del codice civile e' sostituito dal seguente: 

    «2103. Prestazione  del  lavoro.  -  Il  lavoratore  deve  essere

adibito alle mansioni per le  quali  e'  stato  assunto  o  a  quelle

corrispondenti all'inquadramento superiore che abbia  successivamente

acquisito ovvero a  mansioni  riconducibili  allo  stesso  livello  e

categoria legale di inquadramento delle ultime effettivamente svolte. 

  In caso di  modifica  degli  assetti  organizzativi  aziendali  che

incide  sulla  posizione  del  lavoratore,  lo  stesso  puo'   essere

assegnato  a  mansioni  appartenenti  al  livello  di   inquadramento

inferiore purche' rientranti nella medesima categoria legale. 

  Il  mutamento  di  mansioni  e'   accompagnato,   ove   necessario,

dall'assolvimento dell'obbligo formativo, il cui mancato  adempimento

non determina comunque la nullita' dell'atto  di  assegnazione  delle

nuove mansioni. 

  Ulteriori ipotesi  di  assegnazione  di  mansioni  appartenenti  al

livello di inquadramento inferiore, purche' rientranti nella medesima

categoria legale, possono essere previste dai contratti collettivi. 

  Nelle ipotesi di cui al secondo e al quarto comma, il mutamento  di

mansioni e' comunicato  per  iscritto,  a  pena  di  nullita',  e  il

lavoratore ha diritto alla conservazione del livello di inquadramento

e del trattamento retributivo in godimento, fatta eccezione  per  gli

elementi retributivi collegati a particolari modalita' di svolgimento

della precedente prestazione lavorativa. 

  Nelle sedi di cui all'articolo 2113, quarto comma,  o  avanti  alle

commissioni  di  certificazione,  possono  essere  stipulati  accordi

individuali di modifica delle mansioni, della categoria legale e  del

livello   di   inquadramento   e   della    relativa    retribuzione,

nell'interesse del lavoratore  alla  conservazione  dell'occupazione,

all'acquisizione di una diversa professionalita' o  al  miglioramento

delle condizioni di vita. Il lavoratore puo' farsi  assistere  da  un

rappresentante dell'associazione sindacale cui aderisce o  conferisce

mandato o da un avvocato o da un consulente del lavoro. 

  Nel caso di assegnazione a  mansioni  superiori  il  lavoratore  ha

diritto  al  trattamento  corrispondente   all'attivita'   svolta   e

l'assegnazione  diviene  definitiva,  salvo  diversa   volonta'   del

lavoratore, ove  la  medesima  non  abbia  avuto  luogo  per  ragioni

sostitutive di altro lavoratore in servizio, dopo il periodo  fissato

dai contratti collettivi o, in mancanza, dopo sei mesi continuativi. 

  Il lavoratore non puo' essere trasferito da un'unita' produttiva ad

un'altra se non per  comprovate  ragioni  tecniche,  organizzative  e

produttive. 

  Salvo che ricorrano le condizioni di cui al  secondo  e  al  quarto

comma e fermo quanto disposto al sesto comma, ogni patto contrario e'

nullo.». 

  2. L'articolo 6 della legge 13 maggio 1985, n. 190, e' abrogato. 
Capo II 

Lavoro a orario ridotto e flessibile 


Sezione I 
Lavoro a tempo parziale 
                               Art. 4 

                             Definizione 
  1. Nel rapporto di lavoro subordinato, anche a  tempo  determinato,

l'assunzione puo' avvenire a tempo pieno, ai  sensi  dell'articolo  3

del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, o a tempo parziale. 



            Art. 5 

      Forma e contenuti del contratto di lavoro a tempo parziale 
  1. Il contratto di lavoro a tempo parziale e'  stipulato  in  forma

scritta ai fini della prova. 

  2. Nel contratto di lavoro a tempo parziale e'  contenuta  puntuale

indicazione  della  durata  della  prestazione  lavorativa  e   della

collocazione temporale dell'orario con riferimento  al  giorno,  alla

settimana, al mese e all'anno. 

  3. Quando l'organizzazione  del  lavoro  e'  articolata  in  turni,

l'indicazione di cui al comma 2 puo' avvenire anche mediante rinvio a

turni programmati di lavoro articolati su fasce orarie prestabilite. 

                               Art. 6 

             Lavoro supplementare, lavoro straordinario, 

                         clausole elastiche 
  1. Nel rispetto di quanto previsto  dai  contratti  collettivi,  il

datore di lavoro  ha  la  facolta'  di  richiedere,  entro  i  limiti

dell'orario normale di lavoro  di  cui  all'articolo  3  del  decreto

legislativo  n.  66  del  2003,   lo   svolgimento   di   prestazioni

supplementari, intendendosi per tali  quelle  svolte  oltre  l'orario

concordato fra le parti ai sensi dell'articolo 5, comma 2,  anche  in

relazione alle giornate, alle settimane o ai mesi. 

  2. Nel caso in cui il contratto collettivo applicato al rapporto di

lavoro non disciplini il lavoro supplementare, il  datore  di  lavoro

puo' richiedere al lavoratore lo svolgimento di prestazioni di lavoro

supplementare in misura non superiore al 25 per cento  delle  ore  di

lavoro settimanali concordate. In tale ipotesi,  il  lavoratore  puo'

rifiutare lo svolgimento del lavoro supplementare ove giustificato da

comprovate esigenze lavorative, di salute, familiari o di  formazione

professionale.  Il  lavoro  supplementare  e'  retribuito   con   una

maggiorazione del 15 per cento della retribuzione oraria  globale  di

fatto,  comprensiva  dell'incidenza  della  retribuzione  delle   ore

supplementari sugli istituti retributivi indiretti e differiti. 

  3. Nel rapporto  di  lavoro  a  tempo  parziale  e'  consentito  lo

svolgimento  di  prestazioni  di  lavoro  straordinario,  cosi'  come

definito  dall'articolo  1,  comma  2,  lettera   c),   del   decreto

legislativo n. 66 del 2003. 

  4. Nel rispetto di quanto previsto  dai  contratti  collettivi,  le

parti del contratto di lavoro a tempo parziale possono pattuire,  per

iscritto,  clausole  elastiche   relative   alla   variazione   della

collocazione temporale della prestazione lavorativa  ovvero  relative

alla variazione in aumento della sua durata. 

  5. Nei casi di cui al comma 4, il prestatore di lavoro ha diritto a

un preavviso di due giorni lavorativi, fatte salve le diverse  intese

tra le parti, nonche' a specifiche compensazioni, nella misura ovvero

nelle forme determinate dai contratti collettivi. 

  6. Nel caso in cui il contratto collettivo  applicato  al  rapporto

non disciplini le clausole elastiche queste possono  essere  pattuite

per iscritto dalle parti avanti alle commissioni  di  certificazione,

con facolta' del lavoratore di farsi assistere da  un  rappresentante

dell'associazione sindacale cui aderisce o conferisce mandato o da un

avvocato o  da  un  consulente  del  lavoro.  Le  clausole  elastiche

prevedono, a pena di nullita', le condizioni e le  modalita'  con  le

quali il datore di lavoro, con preavviso di  due  giorni  lavorativi,

puo'  modificare  la  collocazione  temporale  della  prestazione   e

variarne  in  aumento  la   durata,   nonche'   la   misura   massima

dell'aumento, che non puo' eccedere il limite del 25 per cento  della

normale prestazione annua a tempo parziale. Le modifiche  dell'orario

di cui al secondo periodo comportano il diritto del lavoratore ad una

maggiorazione del 15 per cento della retribuzione oraria  globale  di

fatto, comprensiva dell'incidenza della retribuzione  sugli  istituti

retributivi indiretti e differiti. 

  7. Al lavoratore che si trova nelle condizioni di cui  all'articolo

8, commi da 3 a 5, ovvero in quelle di  cui  all'articolo  10,  primo

comma, della legge  20  maggio  1970,  n.  300,  e'  riconosciuta  la

facolta' di revocare il consenso prestato alla clausola elastica. 

  8. Il rifiuto del lavoratore di concordare  variazioni  dell'orario

di lavoro non costituisce giustificato motivo di licenziamento. 

                               Art. 7 

              Trattamento del lavoratore a tempo parziale 
  1. Il lavoratore a tempo parziale non deve ricevere un  trattamento

meno  favorevole  rispetto  al  lavoratore  a  tempo  pieno  di  pari

inquadramento. 

  2. Il lavoratore a tempo parziale  ha  i  medesimi  diritti  di  un

lavoratore a tempo pieno comparabile ed il suo trattamento  economico

e normativo e' riproporzionato in ragione della ridotta entita' della

prestazione lavorativa. I contratti collettivi  possono  modulare  la

durata del periodo di prova, del periodo  di  preavviso  in  caso  di

licenziamento o dimissioni e quella del periodo di conservazione  del

posto di lavoro in  caso  di  malattia  ed  infortunio  in  relazione

all'articolazione dell'orario di lavoro. 

                               Art. 8 

                     Trasformazione del rapporto 
  1. Il rifiuto del lavoratore di trasformare il proprio rapporto  di

lavoro a tempo pieno in rapporto a tempo parziale, o  viceversa,  non

costituisce giustificato motivo di licenziamento. 

  2. Su accordo delle parti risultante da atto scritto e' ammessa  la

trasformazione del rapporto di lavoro a tempo  pieno  in  rapporto  a

tempo parziale. 

  3. I lavoratori del settore pubblico e del settore privato  affetti

da    patologie    oncologiche    nonche'    da    gravi    patologie

cronico-degenerative ingravescenti, per i quali residui  una  ridotta

capacita' lavorativa,  eventualmente  anche  a  causa  degli  effetti

invalidanti di terapie salvavita, accertata da una commissione medica

istituita presso l'azienda unita' sanitaria  locale  territorialmente

competente, hanno diritto alla trasformazione del rapporto di  lavoro

a tempo pieno in lavoro a tempo parziale. A richiesta del  lavoratore

il rapporto di lavoro a tempo parziale e' trasformato  nuovamente  in

rapporto di lavoro a tempo pieno. 

  4.  In  caso   di   patologie   oncologiche   o   gravi   patologie

cronico-degenerative ingravescenti riguardanti il coniuge, i figli  o

i genitori del lavoratore o della lavoratrice, nonche'  nel  caso  in

cui il lavoratore o la lavoratrice assista una persona convivente con

totale  e  permanente  inabilita'  lavorativa  con  connotazione   di

gravita' ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della  legge  5  febbraio

1992, n. 104, che abbia necessita' di assistenza continua  in  quanto

non  in  grado  di  compiere  gli  atti  quotidiani  della  vita,  e'

riconosciuta la  priorita'  nella  trasformazione  del  contratto  di

lavoro da tempo pieno a tempo parziale. 

  5. In caso di richiesta del lavoratore  o  della  lavoratrice,  con

figlio convivente di eta' non superiore a tredici anni o  con  figlio

convivente portatore di handicap ai sensi dell'articolo 3 della legge

n. 104 del 1992, e' riconosciuta la  priorita'  nella  trasformazione

del contratto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale. 

  6. Il lavoratore il cui rapporto sia trasformato da tempo pieno  in

tempo  parziale  ha  diritto  di  precedenza  nelle  assunzioni   con

contratto a tempo pieno per l'espletamento delle stesse mansioni o di

mansioni di pari livello e categoria legale rispetto a quelle oggetto

del rapporto di lavoro a tempo parziale. 

  7. Il lavoratore puo' chiedere, per una sola volta,  in  luogo  del

congedo parentale od entro i limiti del congedo ancora  spettante  ai

sensi del Capo V del decreto legislativo 26 marzo 2001,  n.  151,  la

trasformazione del rapporto di lavoro a tempo  pieno  in  rapporto  a

tempo parziale, purche' con una riduzione d'orario non  superiore  al

50 per cento. Il  datore  di  lavoro  e'  tenuto  a  dar  corso  alla

trasformazione entro quindici giorni dalla richiesta. 

  8. In caso di assunzione di personale a tempo parziale il datore di

lavoro e' tenuto a darne tempestiva informazione  al  personale  gia'

dipendente con rapporto a tempo pieno occupato in  unita'  produttive

site nello  stesso  ambito  comunale,  anche  mediante  comunicazione

scritta in luogo accessibile a tutti nei locali  dell'impresa,  ed  a

prendere in considerazione  le  domande  di  trasformazione  a  tempo

parziale dei rapporti dei dipendenti a tempo pieno. 

                               Art. 9 

          Criteri di computo dei lavoratori a tempo parziale 
  1. Ai fini della applicazione  di  qualsiasi  disciplina  di  fonte

legale o contrattuale per la  quale  sia  rilevante  il  computo  dei

dipendenti del datore di lavoro, i lavoratori a tempo  parziale  sono

computati in  proporzione  all'orario  svolto,  rapportato  al  tempo

pieno. A tal fine, l'arrotondamento opera per le frazioni  di  orario

che eccedono la somma degli orari a tempo parziale  corrispondente  a

unita' intere di orario a tempo pieno. 

  


Art. 10 

                            Sanzioni 

  1. In difetto di prova in ordine alla stipulazione a tempo parziale

del contratto di lavoro, su domanda del lavoratore e'  dichiarata  la

sussistenza fra le parti di un rapporto  di  lavoro  a  tempo  pieno,

fermo restando, per il periodo antecedente alla data della  pronuncia

giudiziale,  il  diritto  alla  retribuzione  ed  al  versamento  dei

contributi previdenziali dovuti  per  le  prestazioni  effettivamente

rese. 

  2. Qualora nel contratto scritto  non  sia  determinata  la  durata

della prestazione lavorativa, su domanda del lavoratore e' dichiarata

la sussistenza di un rapporto di lavoro a tempo pieno a partire dalla

pronuncia.  Qualora  l'omissione  riguardi   la   sola   collocazione

temporale dell'orario, il giudice determina le modalita' temporali di

svolgimento della prestazione lavorativa a  tempo  parziale,  tenendo

conto delle responsabilita' familiari del  lavoratore  interessato  e

della  sua  necessita'  di  integrazione  del  reddito  mediante   lo

svolgimento di altra attivita' lavorativa, nonche' delle esigenze del

datore di lavoro. Per  il  periodo  antecedente  alla  pronuncia,  il

lavoratore  ha  in  entrambi  i  casi  diritto,  in   aggiunta   alla

retribuzione  dovuta  per  le  prestazioni  effettivamente  rese,   a

un'ulteriore somma a titolo di risarcimento del danno. 

  3.  Lo  svolgimento  di  prestazioni  in  esecuzione  di   clausole

elastiche senza il rispetto delle condizioni, delle modalita'  e  dei

limiti previsti dalla legge o dai contratti  collettivi  comporta  il

diritto del lavoratore,  in  aggiunta  alla  retribuzione  dovuta,  a

un'ulteriore somma a titolo di risarcimento del danno. 

                              Art. 11 

                      Disciplina previdenziale 
  1. La retribuzione minima oraria, da assumere  quale  base  per  il

calcolo dei contributi previdenziali dovuti per i lavoratori a  tempo

parziale,  si  determina  rapportando   alle   giornate   di   lavoro

settimanale  ad  orario  normale  il  minimale  giornaliero  di   cui

all'articolo  7  del  decreto-legge  12  settembre  1983,   n.   463,

convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983, n.  638,

e dividendo l'importo cosi' ottenuto  per  il  numero  delle  ore  di

orario  normale  settimanale  previsto   dal   contratto   collettivo

nazionale di categoria per i lavoratori a tempo pieno. 

  2. Gli assegni per il nucleo familiare  spettano  ai  lavoratori  a

tempo parziale per l'intera misura settimanale  in  presenza  di  una

prestazione lavorativa settimanale di durata non inferiore al  minimo

di ventiquattro ore. A tal fine sono  cumulate  le  ore  prestate  in

diversi rapporti di lavoro. In caso contrario spettano tanti  assegni

giornalieri  quante  sono  le  giornate  di   lavoro   effettivamente

prestate, qualunque sia il numero delle ore lavorate nella  giornata.

Qualora non si  possa  individuare  l'attivita'  principale  per  gli

effetti dell'articolo 20 del decreto del Presidente della  Repubblica

30 maggio 1955, n. 797, e successive modificazioni, gli  assegni  per

il nucleo familiare sono corrisposti direttamente dall'INPS. 

  3. La retribuzione dei lavoratori a tempo  parziale,  a  valere  ai

fini dell'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie

professionali e' uguale alla retribuzione  tabellare  prevista  dalla

contrattazione collettiva per il corrispondente rapporto di lavoro  a

tempo pieno. La retribuzione tabellare e' determinata su base  oraria

in relazione alla durata normale annua della  prestazione  di  lavoro

espressa in ore. La retribuzione minima oraria da assumere quale base

di calcolo dei premi per l'assicurazione di cui al presente comma  e'

stabilita con le modalita' di cui al comma 1. 

  4. Nel caso di trasformazione del rapporto di lavoro a tempo  pieno

in rapporto di lavoro a tempo parziale e  viceversa,  ai  fini  della

determinazione dell'ammontare del trattamento di pensione si  computa

per intero l'anzianita' relativa ai periodi di lavoro a  tempo  pieno

e, in  proporzione  all'orario  effettivamente  svolto,  l'anzianita'

inerente ai periodi di lavoro a tempo parziale. 

                               Art. 12 

        Lavoro a tempo parziale nelle amministrazioni pubbliche 
  1. Ai sensi dell'articolo 2, comma 2, del  decreto  legislativo  30

marzo 2001,  n.  165,  le  disposizioni  della  presente  sezione  si

applicano, ove non diversamente disposto, anche ai rapporti di lavoro

alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche,  con  esclusione  di

quelle contenute negli articoli 6, commi 2 e 6, e  10,  e,  comunque,

fermo restando quanto previsto da disposizioni speciali in materia. 
Sezione II 
Lavoro intermittente 
                               Art. 13 

        Definizione e casi di ricorso al lavoro intermittente 
  1. Il contratto di lavoro intermittente e' il  contratto,  anche  a

tempo  determinato,  mediante  il  quale  un  lavoratore  si  pone  a

disposizione di un  datore  di  lavoro  che  ne  puo'  utilizzare  la

prestazione lavorativa in modo discontinuo o intermittente secondo le

esigenze individuate dai contratti collettivi, anche con  riferimento

alla   possibilita'   di   svolgere   le   prestazioni   in   periodi

predeterminati nell'arco della settimana, del mese  o  dell'anno.  In

mancanza di contratto collettivo,  i  casi  di  utilizzo  del  lavoro

intermittente sono individuati con decreto del Ministro del lavoro  e

delle politiche sociali. 

  2. Il contratto di lavoro intermittente puo' in  ogni  caso  essere

concluso con soggetti con  meno  di  24  anni  di  eta',  purche'  le

prestazioni lavorative siano svolte entro il venticinquesimo anno,  e

con piu' di 55 anni. 

  3. In ogni caso, con  l'eccezione  dei  settori  del  turismo,  dei

pubblici  esercizi  e  dello  spettacolo,  il  contratto  di   lavoro

intermittente e' ammesso, per  ciascun  lavoratore  con  il  medesimo

datore di lavoro, per un periodo  complessivamente  non  superiore  a

quattrocento giornate di  effettivo  lavoro  nell'arco  di  tre  anni

solari. In caso di  superamento  del  predetto  periodo  il  relativo

rapporto si trasforma in un  rapporto  di  lavoro  a  tempo  pieno  e

indeterminato. 

  4. Nei periodi in cui non ne viene  utilizzata  la  prestazione  il

lavoratore intermittente non matura  alcun  trattamento  economico  e

normativo, salvo che abbia garantito al datore di lavoro  la  propria

disponibilita' a rispondere alle chiamate, nel qual caso  gli  spetta

l'indennita' di disponibilita' di cui all'articolo 16. 

  5. Le disposizioni della presente sezione non trovano  applicazione

ai   rapporti   di   lavoro   alle   dipendenze    delle    pubbliche

amministrazioni. 
                               Art. 14 

                               Divieti 
  1. E' vietato il ricorso al lavoro intermittente: 

    a) per la sostituzione di lavoratori che esercitano il diritto di

sciopero; 

    b) presso unita' produttive nelle quali si e' proceduto, entro  i

sei  mesi  precedenti,  a  licenziamenti  collettivi  a  norma  degli

articoli 4 e 24 della  legge  23  luglio  1991,  n.  223,  che  hanno

riguardato lavoratori adibiti alle stesse mansioni cui  si  riferisce

il contratto di lavoro intermittente, ovvero presso unita' produttive

nelle quali sono operanti una sospensione del lavoro o una  riduzione

dell'orario in regime di cassa integrazione guadagni, che interessano

lavoratori adibiti alle mansioni cui si  riferisce  il  contratto  di

lavoro intermittente; 

    c) ai datori di lavoro che non hanno  effettuato  la  valutazione

dei rischi in applicazione della normativa di tutela della  salute  e

della sicurezza dei lavoratori. 

                               Art. 15 

                        Forma e comunicazioni 
  1. Il contratto di  lavoro  intermittente  e'  stipulato  in  forma

scritta ai fini della prova dei seguenti elementi: 

    a) durata e ipotesi, oggettive o soggettive,  che  consentono  la

stipulazione del contratto a norma dell'articolo 13; 

    b)  luogo  e  modalita'   della   disponibilita',   eventualmente

garantita dal lavoratore, e del relativo preavviso  di  chiamata  del

lavoratore, che non puo' essere inferiore a un giorno lavorativo; 

    c) trattamento economico e normativo spettante al lavoratore  per

la prestazione eseguita e relativa indennita' di disponibilita',  ove

prevista; 

    d) forme e modalita', con cui il datore di lavoro e'  legittimato

a  richiedere  l'esecuzione  della  prestazione  di  lavoro,  nonche'

modalita' di rilevazione della prestazione; 

    e) tempi e modalita' di  pagamento  della  retribuzione  e  della

indennita' di disponibilita'; 

    f) misure  di  sicurezza  necessarie  in  relazione  al  tipo  di

attivita' dedotta in contratto. 

  2.  Fatte  salve  le  previsioni  piu'  favorevoli  dei   contratti

collettivi, il datore di lavoro e' tenuto  a  informare  con  cadenza

annuale le rappresentanze sindacali  aziendali  o  la  rappresentanza

sindacale unitaria sull'andamento del ricorso al contratto di  lavoro

intermittente. 

  3. Prima dell'inizio della prestazione lavorativa  o  di  un  ciclo

integrato di prestazioni di durata non superiore a trenta giorni,  il

datore di lavoro e' tenuto a comunicarne  la  durata  alla  direzione

territoriale del lavoro competente per  territorio,  mediante  sms  o

posta elettronica. Con  decreto  del  Ministro  del  lavoro  e  delle

politiche sociali, di concerto con il Ministro per la semplificazione

e la pubblica amministrazione, possono essere  individuate  modalita'

applicative della disposizione  di  cui  al  primo  periodo,  nonche'

ulteriori modalita' di comunicazione in funzione dello sviluppo delle

tecnologie. In caso di violazione degli obblighi di cui  al  presente

comma si applica la sanzione amministrativa da euro 400 ad euro 2.400

in relazione  a  ciascun  lavoratore  per  cui  e'  stata  omessa  la

comunicazione.  Non  si  applica  la  procedura  di  diffida  di  cui

all'articolo 13 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124. 

                               Art. 16 

                    Indennita' di disponibilita' 
  1. La misura dell'indennita' mensile di disponibilita',  divisibile

in quote orarie, e' determinata dai contratti  collettivi  e  non  e'

comunque inferiore all'importo fissato con decreto del  Ministro  del

lavoro e delle politiche sociali, sentite le  associazioni  sindacali

comparativamente piu' rappresentative sul piano nazionale. 

  2. L'indennita' di disponibilita' e' esclusa dal  computo  di  ogni

istituto di legge o di contratto collettivo. 

  3. L'indennita' di disponibilita' e' assoggettata  a  contribuzione

previdenziale  per  il  suo  effettivo  ammontare,  in  deroga   alla

normativa in materia di minimale contributivo. 

  4.  In  caso  di  malattia  o  di  altro  evento  che   gli   renda

temporaneamente impossibile rispondere alla chiamata,  il  lavoratore

e'  tenuto  a  informarne  tempestivamente  il  datore   di   lavoro,

specificando la durata dell'impedimento, durante il quale non  matura

il  diritto  all'indennita'  di  disponibilita'.  Ove  non   provveda

all'adempimento di cui al periodo precedente, il lavoratore perde  il

diritto all'indennita' per  un  periodo  di  quindici  giorni,  salvo

diversa previsione del contratto individuale. 

  5. Il rifiuto  ingiustificato  di  rispondere  alla  chiamata  puo'

costituire motivo di licenziamento e comportare la restituzione della

quota di indennita' di disponibilita' riferita al periodo  successivo

al rifiuto. 

  6. Con decreto del Ministro del lavoro e delle  politiche  sociali,

di concerto  con  il  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze,  e'

stabilita la misura della retribuzione convenzionale  in  riferimento

alla quale il lavoratore intermittente  puo'  versare  la  differenza

contributiva per i periodi  in  cui  ha  percepito  una  retribuzione

inferiore a quella convenzionale ovvero ha usufruito  dell'indennita'

di disponibilita' fino a concorrenza del medesimo importo. 

                               Art. 17 

                  Principio di non discriminazione 
  1. Il lavoratore intermittente non deve  ricevere,  per  i  periodi

lavorati e a parita' di mansioni svolte, un trattamento  economico  e

normativo complessivamente meno favorevole rispetto al lavoratore  di

pari livello. 

  2.  Il  trattamento  economico,  normativo  e   previdenziale   del

lavoratore  intermittente,  e'  riproporzionato  in   ragione   della

prestazione lavorativa effettivamente eseguita,  in  particolare  per

quanto riguarda l'importo della retribuzione globale e delle  singole

componenti di  essa,  nonche'  delle  ferie  e  dei  trattamenti  per

malattia e infortunio, congedo di maternita' e parentale. 

                               Art. 18 

                Computo del lavoratore intermittente 
  1. Ai fini  dell'applicazione  di  qualsiasi  disciplina  di  fonte

legale o contrattuale per la  quale  sia  rilevante  il  computo  dei

dipendenti del datore  di  lavoro,  il  lavoratore  intermittente  e'

computato nell'organico dell'impresa  in  proporzione  all'orario  di

lavoro effettivamente svolto nell'arco di ciascun semestre. 
Capo III
Lavoro a tempo determinato
                               Art. 19 

              Apposizione del termine e durata massima 
  1. Al contratto  di  lavoro  subordinato  puo'  essere  apposto  un

termine di durata non superiore a trentasei mesi. 

  2. Fatte salve le diverse disposizioni dei contratti collettivi,  e

con l'eccezione delle attivita' stagionali di  cui  all'articolo  21,

comma 2, la  durata  dei  rapporti  di  lavoro  a  tempo  determinato

intercorsi tra lo stesso datore di lavoro e lo stesso lavoratore, per

effetto di una successione di contratti, conclusi per lo  svolgimento

di mansioni di pari livello e categoria  legale  e  indipendentemente

dai periodi di interruzione tra un  contratto  e  l'altro,  non  puo'

superare i trentasei mesi. Ai fini del computo  di  tale  periodo  si

tiene altresi' conto  dei  periodi  di  missione  aventi  ad  oggetto

mansioni di pari livello e categoria legale, svolti  tra  i  medesimi

soggetti,  nell'ambito  di  somministrazioni  di   lavoro   a   tempo

determinato. Qualora il limite dei trentasei mesi sia  superato,  per

effetto di un unico contratto o di una successione di  contratti,  il

contratto si trasforma in contratto a tempo indeterminato dalla  data

di tale superamento. 

  3. Fermo quanto disposto al comma 2, un ulteriore contratto a tempo

determinato fra gli stessi soggetti, della durata massima  di  dodici

mesi, puo' essere stipulato  presso  la  direzione  territoriale  del

lavoro competente per territorio. In caso di mancato  rispetto  della

descritta procedura, nonche' di superamento del termine stabilito nel

medesimo contratto, lo stesso  si  trasforma  in  contratto  a  tempo

indeterminato dalla data della stipulazione. 

  4. Con l'eccezione dei rapporti di lavoro di durata non superiore a

dodici giorni, l'apposizione del termine al  contratto  e'  priva  di

effetto se  non  risulta,  direttamente  o  indirettamente,  da  atto

scritto, una copia del quale deve essere  consegnata  dal  datore  di

lavoro al lavoratore entro cinque giorni lavorativi dall'inizio della

prestazione. 

  5. Il datore di lavoro informa i lavoratori  a  tempo  determinato,

nonche'   le   rappresentanze   sindacali   aziendali    ovvero    la

rappresentanza sindacale unitaria,  circa  i  posti  vacanti  che  si

rendono disponibili nell'impresa, secondo le modalita'  definite  dai

contratti collettivi. 

                               Art. 20 

                               Divieti 
  1. L'apposizione di un termine  alla  durata  di  un  contratto  di

lavoro subordinato non e' ammessa: 

    a) per la sostituzione di lavoratori che esercitano il diritto di

sciopero; 

    b) presso unita' produttive nelle quali si e' proceduto, entro  i

sei  mesi  precedenti,  a  licenziamenti  collettivi  a  norma  degli

articoli 4 e 24 della legge n. 223 del  1991,  che  hanno  riguardato

lavoratori adibiti alle stesse mansioni cui si riferisce il contratto

di lavoro a tempo determinato, salvo che il  contratto  sia  concluso

per provvedere alla sostituzione di lavoratori assenti, per  assumere

lavoratori iscritti nelle liste di  mobilita',  o  abbia  una  durata

iniziale non superiore a tre mesi; 

    c)  presso  unita'  produttive  nelle  quali  sono  operanti  una

sospensione del lavoro o una riduzione dell'orario in regime di cassa

integrazione  guadagni,  che  interessano  lavoratori  adibiti   alle

mansioni cui si riferisce il contratto a tempo determinato; 

    d) da parte di datori di  lavoro  che  non  hanno  effettuato  la

valutazione dei rischi in  applicazione  della  normativa  di  tutela

della salute e della sicurezza dei lavoratori. 

  2. In caso di  violazione  dei  divieti  di  cui  al  comma  1,  il

contratto si trasforma in contratto a tempo indeterminato. 

                               Art. 21 

                         Proroghe e rinnovi 
  1. Il  termine  del  contratto  a  tempo  determinato  puo'  essere

prorogato, con il consenso del  lavoratore,  solo  quando  la  durata

iniziale del contratto sia inferiore a trentasei mesi,  e,  comunque,

per un  massimo  di  cinque  volte  nell'arco  di  trentasei  mesi  a

prescindere  dal  numero  dei  contratti.  Qualora  il  numero  delle

proroghe sia superiore, il contratto  si  trasforma  in  contratto  a

tempo indeterminato dalla data di decorrenza della sesta proroga. 

  2. Qualora il lavoratore sia riassunto a  tempo  determinato  entro

dieci giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata fino  a

sei mesi, ovvero venti giorni dalla data di scadenza di un  contratto

di durata superiore a sei mesi, il secondo contratto si trasforma  in

contratto a tempo indeterminato. Le disposizioni di cui  al  presente

comma non trovano applicazione nei confronti dei lavoratori impiegati

nelle attivita' stagionali individuate con decreto del Ministero  del

lavoro e delle politiche sociali nonche'  nelle  ipotesi  individuate

dai contratti collettivi. Fino all'adozione del  decreto  di  cui  al

secondo periodo continuano a trovare applicazione le disposizioni del

decreto del Presidente della Repubblica 7 ottobre 1963, n. 1525. 

  3. I limiti previsti dal presente articolo non  si  applicano  alle

imprese start-up innovative di cui di cui all'articolo 25, commi 2  e

3, del  decreto-legge  18  ottobre  2012,  n.  179,  convertito,  con

modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, per  il  periodo

di quattro anni dalla costituzione della societa', ovvero per il piu'

limitato periodo previsto dal comma 3 del suddetto articolo 25 per le

societa' gia' costituite. 

                               Art. 22 

      Continuazione del rapporto oltre la scadenza del termine 
  1. Fermi i limiti di durata massima di cui all'articolo 19,  se  il

rapporto di lavoro continua dopo la scadenza del termine inizialmente

fissato o successivamente prorogato, il datore di lavoro e' tenuto  a

corrispondere al lavoratore una maggiorazione della retribuzione  per

ogni giorno di continuazione del rapporto pari al 20 per  cento  fino

al decimo giorno successivo e al 40  per  cento  per  ciascun  giorno

ulteriore. 

  2. Qualora il rapporto  di  lavoro  continui  oltre  il  trentesimo

giorno in caso di contratto di durata inferiore a  sei  mesi,  ovvero

oltre il cinquantesimo giorno  negli  altri  casi,  il  contratto  si

trasforma in contratto  a  tempo  indeterminato  dalla  scadenza  dei

predetti termini. 

                               Art. 23 

         Numero complessivo di contratti a tempo determinato 
  1. Salvo diversa disposizione dei contratti collettivi non  possono

essere assunti lavoratori a tempo determinato in misura superiore  al

20 per cento del numero dei lavoratori a tempo indeterminato in forza

al 1° gennaio dell'anno di  assunzione,  con  un  arrotondamento  del

decimale all'unita' superiore qualora esso sia eguale o  superiore  a

0,5. Nel caso di inizio dell'attivita' nel corso dell'anno, il limite

percentuale  si  computa  sul   numero   dei   lavoratori   a   tempo

indeterminato in forza al momento dell'assunzione. Per  i  datori  di

lavoro che occupano fino a  cinque  dipendenti  e'  sempre  possibile

stipulare un contratto di lavoro a tempo determinato. 

  2. Sono esenti dal limite di cui al comma 1, nonche'  da  eventuali

limitazioni  quantitative  previste  da   contratti   collettivi,   i

contratti a tempo determinato conclusi: 

    a) nella fase di avvio di nuove attivita', per i periodi definiti

dai  contratti  collettivi,  anche  in  misura   non   uniforme   con

riferimento ad aree geografiche e comparti merceologici; 

    b) da imprese start-up innovative di cui all'articolo 25, commi 2

e  3,  del  decreto-legge  n.   179   del   2012,   convertito,   con

modificazioni, dalla legge n. 221 del 2012, per il periodo di quattro

anni dalla costituzione della societa' ovvero per  il  piu'  limitato

periodo previsto dal comma 3 del suddetto articolo 25 per le societa'

gia' costituite; 

    c)  per  lo  svolgimento  delle  attivita'  stagionali   di   cui

all'articolo 21, comma 2; 

    d)  per   specifici   spettacoli   ovvero   specifici   programmi

radiofonici o televisivi; 

    e) per sostituzione di lavoratori assenti; 

    f) con lavoratori di eta' superiore a 50 anni. 

  3. Il limite percentuale di cui al comma 1 non si applica, inoltre,

ai contratti di lavoro a tempo determinato stipulati tra  universita'

private, incluse le filiazioni  di  universita'  straniere,  istituti

pubblici di ricerca ovvero  enti  privati  di  ricerca  e  lavoratori

chiamati a svolgere attivita' di insegnamento, di ricerca scientifica

o tecnologica, di assistenza tecnica alla stessa o di coordinamento e

direzione della stessa, tra istituti della  cultura  di  appartenenza

statale ovvero enti, pubblici e privati derivanti  da  trasformazione

di precedenti enti pubblici, vigilati dal Ministero dei beni e  delle

attivita' culturali e del turismo, ad esclusione delle fondazioni  di

produzione musicale di cui al decreto legislativo 29 giugno 1996,  n.

367, e lavoratori impiegati per soddisfare esigenze temporanee legate

alla realizzazione di mostre, eventi e  manifestazioni  di  interesse

culturale. I contratti di lavoro a tempo  determinato  che  hanno  ad

oggetto in via esclusiva  lo  svolgimento  di  attivita'  di  ricerca

scientifica possono avere  durata  pari  a  quella  del  progetto  di

ricerca al quale si riferiscono. 

  4. In caso di violazione del limite percentuale di cui al comma  1,

restando esclusa  la  trasformazione  dei  contratti  interessati  in

contratti a tempo indeterminato, per ciascun  lavoratore  si  applica

una sanzione amministrativa di importo pari: 

    a) al 20  per  cento  della  retribuzione,  per  ciascun  mese  o

frazione di mese superiore a quindici giorni di durata  del  rapporto

di lavoro, se il numero dei  lavoratori  assunti  in  violazione  del

limite percentuale non e' superiore a uno; 

    b) al 50  per  cento  della  retribuzione,  per  ciascun  mese  o

frazione di mese superiore a quindici giorni di durata  del  rapporto

di lavoro, se il numero dei  lavoratori  assunti  in  violazione  del

limite percentuale e' superiore a uno. 

  5. I contratti collettivi definiscono modalita' e  contenuti  delle

informazioni da rendere alle  rappresentanze  sindacali  aziendali  o

alla rappresentanza  sindacale  unitaria  dei  lavoratori  in  merito

all'utilizzo del lavoro a tempo determinato. 

                               Art. 24 

                        Diritti di precedenza 
  1.  Salvo  diversa  disposizione  dei  contratti   collettivi,   il

lavoratore che, nell'esecuzione di  uno  o  piu'  contratti  a  tempo

determinato  presso  la  stessa  azienda,   ha   prestato   attivita'

lavorativa per  un  periodo  superiore  a  sei  mesi  ha  diritto  di

precedenza nelle assunzioni  a  tempo  indeterminato  effettuate  dal

datore di lavoro entro i successivi dodici mesi con riferimento  alle

mansioni gia' espletate in esecuzione dei rapporti a termine. 

  2. Per le lavoratrici, il congedo di maternita' di cui al Capo  III

del decreto legislativo n. 151 del 2001, e successive  modificazioni,

usufruito nell'esecuzione di un contratto a tempo determinato  presso

lo stesso datore di lavoro, concorre  a  determinare  il  periodo  di

attivita' lavorativa utile a conseguire il diritto di  precedenza  di

cui al comma 1. Alle medesime lavoratrici e'  altresi'  riconosciuto,

alle stesse condizioni di cui al comma 1, il  diritto  di  precedenza

nelle assunzioni a tempo determinato effettuate dal datore di  lavoro

entro i successivi dodici mesi, con riferimento  alle  mansioni  gia'

espletate in esecuzione dei precedenti rapporti a termine. 

  3. Il lavoratore assunto a tempo determinato per lo svolgimento  di

attivita' stagionali  ha  diritto  di  precedenza  rispetto  a  nuove

assunzioni a tempo determinato da parte dello stesso datore di lavoro

per le medesime attivita' stagionali. 

  4. Il diritto di precedenza deve  essere  espressamente  richiamato

nell'atto scritto di cui all'articolo 19,  comma  4,  e  puo'  essere

esercitato a condizione che il lavoratore manifesti per  iscritto  la

propria volonta' in tal senso al datore  di  lavoro  entro  sei  mesi

dalla data di cessazione del rapporto di lavoro nei casi  di  cui  ai

commi 1 e 2, ed entro tre mesi nel caso di cui al comma 3. Il diritto

di precedenza si estingue una volta trascorso un anno dalla  data  di

cessazione del rapporto. 

                               Art. 25 

                  Principio di non discriminazione 
  1.  Al  lavoratore  a  tempo  determinato  spetta  il   trattamento

economico e normativo in  atto  nell'impresa  per  i  lavoratori  con

contratto a tempo indeterminato comparabili,  intendendosi  per  tali

quelli inquadrati nello  stesso  livello  in  forza  dei  criteri  di

classificazione stabiliti  dalla  contrattazione  collettiva,  ed  in

proporzione al  periodo  lavorativo  prestato,  sempre  che  non  sia

obiettivamente incompatibile con la  natura  del  contratto  a  tempo

determinato. 

  2. Nel caso di inosservanza degli obblighi di cui al  comma  1,  il

datore di lavoro e' punito con la sanzione  amministrativa  da  25,82

euro a 154,94 euro. Se l'inosservanza si riferisce a piu'  di  cinque

lavoratori, si applica la sanzione amministrativa da  154,94  euro  a

1.032,91 euro. 

                               Art. 26 

                             Formazione 
  1. I contratti collettivi possono prevedere modalita'  e  strumenti

diretti ad agevolare l'accesso dei lavoratori a tempo  determinato  a

opportunita'   di   formazione   adeguata,    per    aumentarne    la

qualificazione, promuoverne la carriera e  migliorarne  la  mobilita'

occupazionale. 

                               Art. 27 

                         Criteri di computo 
  1. Salvo che sia diversamente disposto, ai  fini  dell'applicazione

di qualsiasi disciplina di fonte legale o contrattuale per  la  quale

sia rilevante il computo dei dipendenti  del  datore  di  lavoro,  si

tiene  conto  del  numero  medio  mensile  di  lavoratori   a   tempo

determinato, compresi i dirigenti, impiegati negli ultimi  due  anni,

sulla base dell'effettiva durata dei loro rapporti di lavoro. 

                               Art. 28 

                         Decadenza e tutele 
  1. L'impugnazione del contratto a tempo determinato deve  avvenire,

con le modalita' previste dal primo comma dell'articolo 6 della legge

15 luglio 1966, n. 604, entro centoventi giorni dalla cessazione  del

singolo contratto. Trova altresi' applicazione il secondo  comma  del

suddetto articolo 6. 

  2. Nei casi di trasformazione del contratto a tempo determinato  in

contratto a tempo indeterminato, il giudice  condanna  il  datore  di

lavoro al risarcimento del danno a favore del  lavoratore  stabilendo

un'indennita' onnicomprensiva nella misura compresa tra un minimo  di

2,5 e  un  massimo  di  12  mensilita'  dell'ultima  retribuzione  di

riferimento per il calcolo del trattamento di  fine  rapporto,  avuto

riguardo ai criteri indicati nell'articolo 8 della legge n.  604  del

1966. La predetta indennita' ristora per intero il pregiudizio subito

dal lavoratore, comprese le conseguenze  retributive  e  contributive

relative al periodo  compreso  tra  la  scadenza  del  termine  e  la

pronuncia con la quale il giudice ha ordinato la  ricostituzione  del

rapporto di lavoro. 

  3. In presenza di contratti collettivi che prevedano  l'assunzione,

anche  a  tempo  indeterminato,  di  lavoratori  gia'  occupati   con

contratto a termine nell'ambito di specifiche graduatorie, il  limite

massimo dell'indennita' fissata dal comma 2 e' ridotto alla meta'. 

                               Art. 29 

                 Esclusioni e discipline specifiche 
  1. Sono esclusi dal campo di applicazione  del  presente  capo,  in

quanto gia' disciplinati da specifiche normative: 

    a) ferme restando le disposizioni di cui agli articoli 25 e 27, i

rapporti instaurati ai sensi dell'articolo 8, comma 2, della legge n.

223 del 1991; 

    b) i rapporti di lavoro tra i datori di lavoro dell'agricoltura e

gli operai a tempo determinato, cosi' come definiti dall'articolo 12,

comma 2, del decreto legislativo 11 agosto 1993, n. 375; 

    c) i richiami in servizio  del  personale  volontario  del  Corpo

nazionale dei vigili del fuoco. 

  2. Sono, altresi', esclusi dal campo di applicazione  del  presente

capo: 

    a) i contratti di lavoro a tempo determinato con i dirigenti, che

non possono avere una  durata  superiore  a  cinque  anni,  salvo  il

diritto del dirigente di recedere  a  norma  dell'articolo  2118  del

codice civile una volta trascorso un triennio; 

    b) i rapporti per l'esecuzione di speciali servizi di durata  non

superiore a tre giorni,  nel  settore  del  turismo  e  dei  pubblici

esercizi,  nei  casi  individuati  dai  contratti  collettivi,  fermo

l'obbligo di comunicare l'instaurazione del rapporto di lavoro  entro

il giorno antecedente; 

    c) i contratti a tempo determinato  stipulati  con  il  personale

docente ed ATA per il conferimento delle supplenze e con il personale

sanitario, anche dirigente, del Servizio sanitario nazionale; 

    d) i contratti a tempo determinato stipulati ai sensi della legge

30 dicembre 2010, n. 240. 

  3. Al personale artistico e tecnico delle fondazioni di  produzione

musicale di cui al decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367, non si

applicano le disposizioni di cui all'articolo 19, commi da 1 a  3,  e

21. 

  4.  Resta  fermo  quanto  disposto  dall'articolo  36  del  decreto

legislativo n. 165 del 2001. 
Capo IV 

Somministrazione di lavoro 
                               Art. 30 

                             Definizione 
  1. Il contratto di somministrazione di lavoro e'  il  contratto,  a

tempo  indeterminato  o  determinato,  con  il  quale  un'agenzia  di

somministrazione autorizzata, ai sensi del decreto legislativo n. 276

del 2003,  mette  a  disposizione  di  un  utilizzatore  uno  o  piu'

lavoratori suoi dipendenti,  i  quali,  per  tutta  la  durata  della

missione, svolgono la propria attivita'  nell'interesse  e  sotto  la

direzione e il controllo dell'utilizzatore. 

                               Art. 31 

   Somministrazione di lavoro a tempo indeterminato e determinato 
  1. Salvo diversa  previsione  dei  contratti  collettivi  applicati

dall'utilizzatore,  il  numero  dei  lavoratori   somministrati   con

contratto di somministrazione di lavoro  a  tempo  indeterminato  non

puo' eccedere il 20 per cento  del  numero  dei  lavoratori  a  tempo

indeterminato in forza presso l'utilizzatore al 1° gennaio  dell'anno

di stipula del predetto contratto, con un arrotondamento del decimale

all'unita' superiore qualora esso sia eguale o superiore a  0,5.  Nel

caso  di  inizio  dell'attivita'  nel  corso  dell'anno,  il   limite

percentuale  si  computa  sul   numero   dei   lavoratori   a   tempo

indeterminato in forza al momento  della  stipula  del  contratto  di

somministrazione di lavoro  a  tempo  indeterminato.  Possono  essere

somministrati  a  tempo  indeterminato  esclusivamente  i  lavoratori

assunti dal somministratore a tempo indeterminato. 

  2. La somministrazione di lavoro a tempo determinato e'  utilizzata

nei  limiti  quantitativi  individuati   dai   contratti   collettivi

applicati  dall'utilizzatore. E'  in  ogni  caso  esente  da   limiti

quantitativi la somministrazione a tempo determinato di lavoratori di

cui all'articolo 8, comma 2, della legge n. 223 del 1991, di soggetti

disoccupati che  godono,  da  almeno  sei  mesi,  di  trattamenti  di

disoccupazione  non  agricola  o  di  ammortizzatori  sociali,  e  di

lavoratori «svantaggiati» o «molto svantaggiati» ai sensi dei  numeri

4) e 99) dell'articolo 2  del  regolamento  (UE)  n.  651/2014  della

Commissione, del 17 giugno 2014, come  individuati  con  decreto  del

Ministro del lavoro e delle politiche sociali. 

  3. I lavoratori somministrati sono informati dall'utilizzatore  dei

posti vacanti presso quest'ultimo, anche mediante un avviso  generale

affisso all'interno dei locali dell'utilizzatore. 

  4. Fermo quanto disposto dall'articolo 36 del  decreto  legislativo

n. 165  del  2001,  la  disciplina  della  somministrazione  a  tempo

indeterminato non trova applicazione nei  confronti  delle  pubbliche

amministrazioni. 
                               Art. 32 

                               Divieti 
  1. Il contratto di somministrazione di lavoro e' vietato: 

    a) per la sostituzione di lavoratori che esercitano il diritto di

sciopero; 

    b) presso unita' produttive nelle quali si e' proceduto, entro  i

sei mesi  precedenti,  a  licenziamenti  collettivi  ai  sensi  degli

articoli 4 e 24 della legge n. 223 del  1991,  che  hanno  riguardato

lavoratori adibiti alle stesse mansioni cui si riferisce il contratto

di somministrazione di lavoro, salvo che il  contratto  sia  concluso

per provvedere alla sostituzione di lavoratori assenti  o  abbia  una

durata iniziale non superiore a tre mesi; 

    c)  presso  unita'  produttive  nelle  quali  sono  operanti  una

sospensione del lavoro o una riduzione dell'orario in regime di cassa

integrazione guadagni, che interessano lavoratori adibiti alle stesse

mansioni cui si riferisce il contratto di somministrazione di lavoro; 

    d) da parte di datori di lavoro che  non  abbiano  effettuato  la

valutazione dei rischi in  applicazione  della  normativa  di  tutela

della salute e della sicurezza dei lavoratori. 

                               Art. 33 

               Forma del contratto di somministrazione 
  1. Il contratto di somministrazione di lavoro e' stipulato in forma

scritta e contiene i seguenti elementi: 

    a) gli estremi dell'autorizzazione rilasciata al somministratore; 

    b) il numero dei lavoratori da somministrare; 

    c) l'indicazione di eventuali rischi per la salute e la sicurezza

del lavoratore e le misure di prevenzione adottate; 

    d) la data di inizio e la durata prevista della  somministrazione

di lavoro; 

    e)  le  mansioni  alle  quali  saranno  adibiti  i  lavoratori  e

l'inquadramento dei medesimi; 

    f) il luogo, l'orario di lavoro  e  il  trattamento  economico  e

normativo dei lavoratori. 

  2. Con il contratto di somministrazione  di  lavoro  l'utilizzatore

assume l'obbligo di  comunicare  al  somministratore  il  trattamento

economico e normativo applicabile ai lavoratori suoi  dipendenti  che

svolgono le medesime mansioni dei lavoratori  da  somministrare  e  a

rimborsare al somministratore gli oneri retributivi  e  previdenziali

da questo effettivamente sostenuti in favore dei lavoratori. 

  3. Le informazioni di cui al comma 1, nonche' la data di  inizio  e

la durata prevedibile della missione, devono  essere  comunicate  per

iscritto al lavoratore da parte del  somministratore  all'atto  della

stipulazione del contratto di lavoro ovvero  all'atto  dell'invio  in

missione presso l'utilizzatore. 

                               Art. 34 

                  Disciplina dei rapporti di lavoro 
  1. In caso di assunzione  a  tempo  indeterminato  il  rapporto  di

lavoro tra somministratore e lavoratore e' soggetto  alla  disciplina

prevista per  il  rapporto  di  lavoro  a  tempo  indeterminato.  Nel

contratto  di  lavoro  e'   determinata   l'indennita'   mensile   di

disponibilita',  divisibile  in   quote   orarie,   corrisposta   dal

somministratore al lavoratore per i periodi nei quali egli rimane  in

attesa di essere inviato  in  missione,  nella  misura  prevista  dal

contratto collettivo applicabile al somministratore  e  comunque  non

inferiore all'importo fissato con decreto del Ministro del  lavoro  e

delle politiche sociali. L'indennita' di  disponibilita'  e'  esclusa

dal computo di ogni istituto di legge o di contratto collettivo. 

  2. In caso di assunzione a tempo determinato il rapporto di  lavoro

tra somministratore e lavoratore e' soggetto alla disciplina  di  cui

al capo III per quanto compatibile, con esclusione delle disposizioni

di cui agli articoli 19, commi 1, 2 e 3, 21,  23  e  24.  Il  termine

inizialmente posto al contratto di lavoro puo' in  ogni  caso  essere

prorogato, con il consenso del lavoratore e  per  atto  scritto,  nei

casi e per la durata previsti dal contratto collettivo applicato  dal

somministratore. 

  3. Il  lavoratore  somministrato  non  e'  computato  nell'organico

dell'utilizzatore ai fini dell'applicazione di normative di  legge  o

di contratto collettivo, fatta eccezione  per  quelle  relative  alla

tutela della  salute  e  della  sicurezza  sul  lavoro.  In  caso  di

somministrazione di lavoratori disabili per missioni  di  durata  non

inferiore a dodici mesi, il  lavoratore  somministrato  e'  computato

nella quota di riserva di cui all'articolo 3  della  legge  12  marzo

1999, n. 68. 

  4. Le disposizioni di cui all'articolo 4 e 24 della  legge  n.  223

del 1991 non  trovano  applicazione  nel  caso  di  cessazione  della

somministrazione di lavoro a  tempo  indeterminato,  cui  si  applica

l'articolo 3 della legge n. 604 del 1966. 

                               Art. 35 

             Tutela del lavoratore, esercizio del potere 

              disciplinare e regime della solidarieta' 
  1. Per tutta la durata  della  missione  presso  l'utilizzatore,  i

lavoratori del somministratore hanno diritto, a parita'  di  mansioni

svolte, a condizioni  economiche  e  normative  complessivamente  non

inferiori a quelle dei dipendenti di pari livello dell'utilizzatore. 

  2. L'utilizzatore e' obbligato in solido con il  somministratore  a

corrispondere ai lavoratori i trattamenti retributivi e a  versare  i

relativi contributi previdenziali, salvo il diritto di rivalsa  verso

il somministratore. 

  3. I contratti collettivi applicati dall'utilizzatore  stabiliscono

modalita' e criteri per  la  determinazione  e  corresponsione  delle

erogazioni  economiche  correlate  ai  risultati   conseguiti   nella

realizzazione di  programmi  concordati  tra  le  parti  o  collegati

all'andamento  economico  dell'impresa.  I  lavoratori  somministrati

hanno altresi' diritto a fruire dei servizi sociali  e  assistenziali

di cui godono i  dipendenti  dell'utilizzatore  addetti  alla  stessa

unita' produttiva, esclusi quelli il cui godimento  sia  condizionato

alla  iscrizione  ad  associazioni  o  societa'  cooperative   o   al

conseguimento di una determinata anzianita' di servizio. 

  4. Il somministratore  informa  i  lavoratori  sui  rischi  per  la

sicurezza e la salute connessi alle attivita' produttive e li forma e

addestra  all'uso  delle  attrezzature  di  lavoro  necessarie   allo

svolgimento dell'attivita'  lavorativa  per  la  quale  essi  vengono

assunti, in conformita' al decreto legislativo 9 aprile 2008, n.  81.

Il contratto di somministrazione puo' prevedere che tale obbligo  sia

adempiuto dall'utilizzatore. L'utilizzatore osserva nei confronti dei

lavoratori somministrati gli obblighi di prevenzione e protezione cui

e' tenuto, per legge e contratto collettivo, nei confronti dei propri

dipendenti. 

  5. Nel caso in cui adibisca il lavoratore  a  mansioni  di  livello

superiore o inferiore a quelle dedotte in  contratto,  l'utilizzatore

deve  darne  immediata  comunicazione  scritta   al   somministratore

consegnandone copia al lavoratore medesimo. Ove non  abbia  adempiuto

all'obbligo di informazione, l'utilizzatore risponde in via esclusiva

per le differenze retributive spettanti  al  lavoratore  occupato  in

mansioni superiori e per l'eventuale risarcimento del danno derivante

dall'assegnazione a mansioni inferiori. 

  6. Ai fini dell'esercizio del potere disciplinare, che e' riservato

al somministratore, l'utilizzatore comunica  al  somministratore  gli

elementi  che  formeranno  oggetto  della  contestazione   ai   sensi

dell'articolo 7 della legge n. 300 del 1970. 

  7. L'utilizzatore risponde nei confronti dei terzi dei danni a essi

arrecati dal lavoratore nello svolgimento delle sue mansioni. 

  8. E' nulla ogni clausola diretta a limitare, anche indirettamente,

la facolta' dell'utilizzatore di assumere il  lavoratore  al  termine

della sua missione, fatta salva l'ipotesi in cui  al  lavoratore  sia

corrisposta una adeguata indennita',  secondo  quanto  stabilito  dal

contratto collettivo applicabile al somministratore. 

                               Art. 36 

               Diritti sindacali e garanzie collettive 
  1. Ai lavoratori delle agenzie di somministrazione si  applicano  i

diritti sindacali previsti dalla legge n. 300 del 1970, e  successive

modificazioni. 

  2. Il lavoratore  somministrato  ha  diritto  a  esercitare  presso

l'utilizzatore, per tutta la durata  della  missione,  i  diritti  di

liberta'  e  di  attivita'  sindacale,  nonche'  a  partecipare  alle

assemblee del personale dipendente delle imprese utilizzatrici. 

  3. Ogni dodici mesi l'utilizzatore,  anche  per  il  tramite  della

associazione dei datori di lavoro alla quale  aderisce  o  conferisce

mandato, comunica alle rappresentanze sindacali aziendali ovvero alla

rappresentanza sindacale unitaria  o,  in  mancanza,  agli  organismi

territoriali    di    categoria    delle    associazioni    sindacali

comparativamente piu' rappresentative sul piano nazionale, il  numero

dei contratti di somministrazione di lavoro conclusi, la durata degli

stessi, il numero e la qualifica dei lavoratori interessati. 

                               Art. 37 

                         Norme previdenziali 
  1.  Gli  oneri   contributivi,   previdenziali,   assicurativi   ed

assistenziali, previsti dalle vigenti disposizioni legislative,  sono

a carico del somministratore che, ai sensi e per gli effetti  di  cui

all'articolo 49 della legge 9 marzo 1989, n. 88,  e'  inquadrato  nel

settore terziario. L'indennita' di disponibilita' e'  assoggettata  a

contribuzione previdenziale per il suo effettivo ammontare, in deroga

alla normativa in materia di minimale contributivo. 

  2. Il somministratore non e' tenuto al  versamento  della  aliquota

contributiva di cui all'articolo 25, comma 4, della legge 21 dicembre

1978, n. 845. 

  3. Gli  obblighi  dell'assicurazione  contro  gli  infortuni  e  le

malattie professionali previsti  dal  decreto  del  Presidente  della

Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, e successive modificazioni,  sono

determinati in relazione al  tipo  e  al  rischio  delle  lavorazioni

svolte. I premi e i contributi sono determinati in relazione al tasso

medio  o  medio   ponderato,   stabilito   per   l'attivita'   svolta

dall'impresa  utilizzatrice,  nella  quale   sono   inquadrabili   le

lavorazioni svolte dai lavoratori somministrati, ovvero  in  base  al

tasso medio o medio ponderato della voce  di  tariffa  corrispondente

alla   lavorazione    effettivamente    prestata    dal    lavoratore

somministrato, ove presso l'impresa utilizzatrice la stessa  non  sia

gia' assicurata. 

  4. Nel settore agricolo e in caso di somministrazione di lavoratori

domestici trovano applicazione i criteri di erogazione  e  gli  oneri

previdenziali e assistenziali previsti dai relativi settori. 

                               Art. 38 

                     Somministrazione irregolare 
  1. In mancanza di forma scritta il contratto di somministrazione di

lavoro e' nullo e i lavoratori sono considerati a tutti  gli  effetti

alle dipendenze dell'utilizzatore. 

  2. Quando la somministrazione di lavoro avvenga  al  di  fuori  dei

limiti e delle condizioni di cui agli articoli 31, commi 1 e 2, 32  e

33, comma 1, lettere a), b), c) e d), il  lavoratore  puo'  chiedere,

anche soltanto nei confronti dell'utilizzatore, la costituzione di un

rapporto di lavoro  alle  dipendenze  di  quest'ultimo,  con  effetto

dall'inizio della somministrazione. 

  3. Nelle ipotesi di cui al comma 2 tutti i pagamenti effettuati dal

somministratore,   a   titolo   retributivo   o   di    contribuzione

previdenziale,  valgono  a   liberare   il   soggetto   che   ne   ha

effettivamente utilizzato la prestazione  dal  debito  corrispondente

fino a concorrenza della somma effettivamente pagata. Tutti gli  atti

compiuti o ricevuti dal somministratore nella  costituzione  o  nella

gestione  del  rapporto,  per  il  periodo  durante   il   quale   la

somministrazione  ha  avuto  luogo,  si  intendono  come  compiuti  o

ricevuti  dal  soggetto   che   ha   effettivamente   utilizzato   la

prestazione. 

  4. La disposizione di cui al comma 2  non  trova  applicazione  nei

confronti delle pubbliche amministrazioni. 

                               Art. 39 

                         Decadenza e tutele 
  1. Nel caso  in  cui  il  lavoratore  chieda  la  costituzione  del

rapporto di lavoro con l'utilizzatore,  ai  sensi  dell'articolo  38,

comma 2, trovano applicazione le disposizioni dell'articolo  6  della

legge n. 604 del 1966, e  il  termine  di  cui  al  primo  comma  del

predetto articolo decorre dalla data in cui il lavoratore ha  cessato

di svolgere la propria attivita' presso l'utilizzatore. 

  2. Nel caso in cui il giudice accolga la domanda di cui al comma 1,

condanna il datore di lavoro al risarcimento del danno in favore  del

lavoratore, stabilendo  un'indennita'  onnicomprensiva  nella  misura

compresa tra  un  minimo  di  2,5  e  un  massimo  di  12  mensilita'

dell'ultima  retribuzione  di  riferimento   per   il   calcolo   del

trattamento di fine rapporto,  avuto  riguardo  ai  criteri  indicati

nell'articolo 8 della legge n. 604 del 1966. La  predetta  indennita'

ristora per intero il pregiudizio subito dal lavoratore, comprese  le

conseguenze retributive e contributive, relativo al periodo  compreso

tra la data in cui il lavoratore ha cessato di  svolgere  la  propria

attivita' presso l'utilizzatore  e  la  pronuncia  con  la  quale  il

giudice ha ordinato la costituzione del rapporto di lavoro. 

                               Art. 40 

                              Sanzioni 
  1. La violazione degli obblighi e dei divieti di cui agli  articoli

33, comma 1, nonche', per il solo utilizzatore, di cui agli  articoli

31 e 32 e, per il solo somministratore, di cui all'articolo 33, comma

3, sono punite con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro  250

a euro 1.250. 

  2. La violazione delle disposizioni di cui all'articolo  35,  comma

1, e per il solo utilizzatore,  di  cui  all'articolo  35,  comma  3,

secondo  periodo,  e  36,  comma  3,  sono  punite  con  la  sanzione

amministrativa pecuniaria prevista dal comma 1. 
Capo V 

Apprendistato 
                               Art. 41 

                             Definizione 

  1. L'apprendistato e' un contratto di lavoro a tempo  indeterminato

finalizzato alla formazione e alla occupazione dei giovani. 

  2.  Il  contratto  di  apprendistato  si  articola  nelle  seguenti

tipologie: 

    a) apprendistato per la qualifica e il diploma professionale,  il

diploma di  istruzione  secondaria  superiore  e  il  certificato  di

specializzazione tecnica superiore; 

    b) apprendistato professionalizzante; 

    c) apprendistato di alta formazione e ricerca. 

  3. L'apprendistato per la qualifica e il diploma professionale,  il

diploma di  istruzione  secondaria  superiore  e  il  certificato  di

specializzazione tecnica superiore e  quello  di  alta  formazione  e

ricerca integrano organicamente, in un sistema  duale,  formazione  e

lavoro, con riferimento ai titoli di istruzione e formazione  e  alle

qualificazioni professionali contenuti nel  Repertorio  nazionale  di

cui all'articolo 8 del decreto legislativo 16 gennaio  2013,  n.  13,

nell'ambito del Quadro europeo delle qualificazioni. 

                              Art. 42 

                         Disciplina generale 
  1. Il contratto di apprendistato e' stipulato in forma  scritta  ai

fini della prova. Il contratto di apprendistato  contiene,  in  forma

sintetica, il piano formativo individuale definito anche  sulla  base

di moduli e formulari stabiliti  dalla  contrattazione  collettiva  o

dagli enti bilaterali di cui all'articolo 2, comma 1, lettera h), del

decreto legislativo  n.  276  del  2003.  Nell'apprendistato  per  la

qualifica e  il  diploma  professionale,  il  diploma  di  istruzione

secondaria superiore e il  certificato  di  specializzazione  tecnica

superiore e nell'apprendistato di alta formazione e ricerca, il piano

formativo individuale e' predisposto dalla istituzione formativa  con

il coinvolgimento dell'impresa. Al piano formativo  individuale,  per

la quota a carico dell'istituzione formativa, si provvede nell'ambito

delle  risorse  umane,  finanziarie  e  strumentali   disponibili   a

legislazione vigente. 

  2. Il contratto di apprendistato ha una durata minima non inferiore

a sei mesi, fatto salvo quanto previsto dagli articoli 43, comma 8, e

44, comma 5. 

  3.  Durante  l'apprendistato  trovano  applicazione   le   sanzioni

previste dalla normativa vigente per  il  licenziamento  illegittimo.

Nel  contratto  di  apprendistato  per  la  qualifica  e  il  diploma

professionale, il diploma di istruzione  secondaria  superiore  e  il

certificato  di  specializzazione  tecnica   superiore,   costituisce

giustificato motivo di licenziamento il mancato raggiungimento  degli

obiettivi formativi come attestato dall'istituzione formativa. 

  4. Al  termine  del  periodo  di  apprendistato  le  parti  possono

recedere dal  contratto,  ai  sensi  dell'articolo  2118  del  codice

civile, con preavviso decorrente dal  medesimo  termine.  Durante  il

periodo di preavviso continua a trovare  applicazione  la  disciplina

del contratto di apprendistato. Se  nessuna  delle  parti  recede  il

rapporto prosegue come ordinario rapporto  di  lavoro  subordinato  a

tempo indeterminato. 

  5. Salvo quanto disposto dai commi da 1  a  4,  la  disciplina  del

contratto di apprendistato e'  rimessa  ad  accordi  interconfederali

ovvero ai contratti collettivi nazionali di  lavoro  stipulati  dalle

associazioni  sindacali  comparativamente  piu'  rappresentative  sul

piano nazionale, nel rispetto dei seguenti principi: 

    a) divieto di retribuzione a cottimo; 

    b) possibilita' di inquadrare il lavoratore fino  a  due  livelli

inferiori rispetto a quello spettante in applicazione  del  contratto

collettivo nazionale di lavoro ai lavoratori addetti a  mansioni  che

richiedono   qualificazioni   corrispondenti   a   quelle   al    cui

conseguimento e' finalizzato il  contratto,  o,  in  alternativa,  di

stabilire la retribuzione dell'apprendista in  misura  percentuale  e

proporzionata all'anzianita' di servizio; 

    c) presenza di un tutore o referente aziendale; 

    d) possibilita' di  finanziare  i  percorsi  formativi  aziendali

degli   apprendisti   per   il   tramite   dei    fondi    paritetici

interprofessionali di cui all'articolo 118 della  legge  23  dicembre

2000, n. 388, e all'articolo 12 del decreto legislativo  n.  276  del

2003, anche attraverso accordi con le regioni e le province  autonome

di Trento e Bolzano; 

    e) possibilita' del  riconoscimento,  sulla  base  dei  risultati

conseguiti  nel  percorso  di  formazione,  esterna  e  interna  alla

impresa, della qualificazione professionale ai  fini  contrattuali  e

delle competenze acquisite ai  fini  del  proseguimento  degli  studi

nonche' nei percorsi di istruzione degli adulti; 

    f)   registrazione   della   formazione   effettuata   e    della

qualificazione  professionale  ai  fini  contrattuali   eventualmente

acquisita nel libretto formativo del cittadino di cui all'articolo 2,

comma 1, lettera i), del decreto legislativo n. 276 del 2003; 

    g) possibilita' di prolungare il periodo di apprendistato in caso

di malattia, infortunio o altra causa di sospensione involontaria del

lavoro, di durata superiore a trenta giorni; 

    h) possibilita' di definire forme e modalita' per la conferma  in

servizio, senza nuovi o maggiori oneri per la  finanza  pubblica,  al

termine del percorso formativo, al fine di  ulteriori  assunzioni  in

apprendistato. 

  6. Per gli apprendisti l'applicazione delle norme sulla  previdenza

e assistenza sociale obbligatoria si estende alle seguenti forme: 

    a) assicurazione contro gli infortuni sul lavoro  e  le  malattie

professionali; 

    b) assicurazione contro le malattie; 

    c) assicurazione contro l'invalidita' e vecchiaia; 

    d) maternita'; 

    e) assegno familiare; 

    f) assicurazione sociale per l'impiego, in relazione alla  quale,

in aggiunta a quanto previsto in relazione al regime contributivo per

le assicurazioni di cui  alle  precedenti  lettere,  ai  sensi  della

disciplina di cui all'articolo 1, comma 773, della legge 27  dicembre

2006, n.  296,  con  effetto  sui  periodi  contributivi  maturati  a

decorrere dal 1º gennaio 2013 e' dovuta dai datori di lavoro per  gli

apprendisti artigiani e non artigiani una contribuzione pari all'1,31

per cento della retribuzione imponibile ai  fini  previdenziali,  con

riferimento  alla  quale  non  operano   le   disposizioni   di   cui

all'articolo 22, comma 1, della legge 12 novembre 2011, n. 183. ((1)) 

  7. Il numero complessivo di apprendisti che  un  datore  di  lavoro

puo' assumere, direttamente o indirettamente  per  il  tramite  delle

agenzie  di  somministrazione  autorizzate,  non  puo'  superare   il

rapporto  di  3  a  2  rispetto  alle  maestranze   specializzate   e

qualificate in servizio presso il medesimo  datore  di  lavoro.  Tale

rapporto non puo' superare il 100 per cento per i  datori  di  lavoro

che occupano un numero di lavoratori inferiore a dieci unita'. E'  in

ogni caso esclusa  la  possibilita'  di  utilizzare  apprendisti  con

contratto di somministrazione  a  tempo  determinato.  Il  datore  di

lavoro che non abbia alle proprie dipendenze lavoratori qualificati o

specializzati, o che comunque ne abbia in  numero  inferiore  a  tre,

puo'  assumere  apprendisti  in  numero  non  superiore  a  tre.   Le

disposizioni di cui al presente comma non si applicano  alle  imprese

artigiane per le quali trovano applicazione le  disposizioni  di  cui

all'articolo 4 della legge 8 agosto 1985, n. 443. 

  8. Ferma  restando  la  possibilita'  per  i  contratti  collettivi

nazionali  di  lavoro,   stipulati   dalle   associazioni   sindacali

comparativamente  piu'  rappresentative  sul  piano   nazionale,   di

individuare limiti diversi da quelli  previsti  dal  presente  comma,

esclusivamente per i datori di lavoro che occupano  almeno  cinquanta

dipendenti,  l'assunzione  di  nuovi  apprendisti  con  contratto  di

apprendistato professionalizzante e' subordinata alla prosecuzione, a

tempo indeterminato, del rapporto di lavoro al termine del periodo di

apprendistato, nei trentasei mesi precedenti la nuova assunzione,  di

almeno il 20 per cento  degli  apprendisti  dipendenti  dallo  stesso

datore di lavoro, restando esclusi dal computo i rapporti cessati per

recesso durante il periodo di prova, dimissioni o  licenziamento  per

giusta causa. Qualora non sia rispettata la predetta percentuale,  e'

in ogni caso consentita l'assunzione di un apprendista con  contratto

professionalizzante. Gli apprendisti assunti in violazione dei limiti

di  cui  al  presente  comma  sono  considerati  ordinari  lavoratori

subordinati a tempo indeterminato sin dalla data di costituzione  del

rapporto. 

----------- 

AGGIORNAMENTO (1) 

  Il D.Lgs. 14 settembre 2015, n. 150, ha disposto  (con  l'art.  32,

comma 1, lettera c)) che "A titolo sperimentale,  per  le  assunzioni

con  contratto  di  apprendistato  per  la  qualifica  e  il  diploma

professionale, il diploma di istruzione  secondaria  superiore  e  il

certificato di specializzazione tecnica superiore a  decorrere  dalla

data di entrata in vigore del presente provvedimento  e  fino  al  31

dicembre 2016, si applicano i seguenti benefici: 

  [...] 

  c) e' riconosciuto lo sgravio totale dei contributi  a  carico  del

datore di lavoro di finanziamento dell'ASpI di cui  all'articolo  42,

comma 6, lettera f), del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81  e

dello 0,30 per cento, previsto dall'articolo 25 della  legge  n.  845

del 1978". 
                               Art. 43 

Apprendistato per la qualifica e il diploma professionale, il diploma

  di  istruzione   secondaria   superiore   e   il   certificato   di

  specializzazione tecnica superiore. 
  1. L'apprendistato per la qualifica e il diploma professionale e il

certificato di specializzazione tecnica superiore e'  strutturato  in

modo  da  coniugare  la  formazione   effettuata   in   azienda   con

l'istruzione e la formazione professionale svolta  dalle  istituzioni

formative che operano nell'ambito dei sistemi regionali di istruzione

e formazione sulla base dei livelli essenziali delle  prestazioni  di

cui al decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, e  di  quelli  di

cui all'articolo 46. 

  2. Possono essere assunti con il contratto di cui al  comma  1,  in

tutti i settori di attivita', i giovani che hanno compiuto i 15  anni

di eta' e fino al compimento dei  25.  La  durata  del  contratto  e'

determinata in  considerazione  della  qualifica  o  del  diploma  da

conseguire e non puo' in ogni caso essere superiore a tre  anni  o  a

quattro anni nel caso di diploma professionale quadriennale. 

  3. Fermo restando quanto previsto dall'articolo  46,  comma  1,  la

regolamentazione dell'apprendistato per la  qualifica  e  il  diploma

professionale e il certificato di specializzazione tecnica  superiore

e' rimessa alle regioni e alle province autonome di Trento e Bolzano.

In    assenza    di    regolamentazione    regionale    l'attivazione

dell'apprendistato per la qualifica e il diploma professionale  e  il

certificato di  specializzazione  tecnica  superiore  e'  rimessa  al

Ministero del lavoro e delle politiche  sociali,  che  ne  disciplina

l'esercizio con propri decreti. 

  4. In relazione alle qualificazioni contenute nel Repertorio di cui

all'articolo 41, comma 3, i datori di lavoro  hanno  la  facolta'  di

prorogare fino ad un anno il contratto di apprendistato  dei  giovani

qualificati e diplomati, che hanno concluso positivamente i  percorsi

di cui  al  comma  1,  per  il  consolidamento  e  l'acquisizione  di

ulteriori competenze tecnico-professionali  e  specialistiche,  utili

anche ai fini dell'acquisizione del certificato  di  specializzazione

tecnica superiore o del diploma di maturita' professionale  all'esito

del corso annuale integrativo di cui all'articolo 15,  comma  6,  del

decreto legislativo n. 226 del 2005. Il  contratto  di  apprendistato

puo' essere prorogato fino ad un anno  anche  nel  caso  in  cui,  al

termine dei percorsi di cui  al  comma  1,  l'apprendista  non  abbia

conseguito   la   qualifica,   il   diploma,   il   certificato    di

specializzazione  tecnica  superiore  o  il  diploma   di   maturita'

professionale all'esito del corso annuale integrativo. 

  5. Possono essere, altresi', stipulati contratti di  apprendistato,

di durata non superiore a quattro anni, rivolti ai giovani iscritti a

partire dal  secondo  anno  dei  percorsi  di  istruzione  secondaria

superiore, per l'acquisizione, oltre che del  diploma  di  istruzione

secondaria superiore, di ulteriori  competenze  tecnico-professionali

rispetto a quelle gia' previste dai vigenti  regolamenti  scolastici,

utili  anche  ai  fini   del   conseguimento   del   certificato   di

specializzazione tecnica superiore. A tal fine, e' abrogato il  comma

2 dell'articolo 8-bis del decreto-legge 12 settembre  2013,  n.  104,

convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013,  n.  128.

Sono  fatti  salvi,  fino  alla   loro   conclusione,   i   programmi

sperimentali per lo svolgimento di periodi di formazione  in  azienda

gia'  attivati.  Possono  essere,  inoltre,  stipulati  contratti  di

apprendistato, di durata non superiore a due anni, per i giovani  che

frequentano il corso annuale integrativo che si conclude con  l'esame

di Stato, di cui all'articolo 6, comma 5, del decreto del  Presidente

della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87. 

  6. Il datore di  lavoro  che  intende  stipulare  il  contratto  di

apprendistato per la qualifica e il diploma professionale, il diploma

di   istruzione   secondaria   superiore   e   il   certificato    di

specializzazione tecnica  superiore  sottoscrive  un  protocollo  con

l'istituzione formativa a cui lo studente e' iscritto, che stabilisce

il contenuto e la durata  degli  obblighi  formativi  del  datore  di

lavoro, secondo lo schema definito con il decreto di cui all'articolo

46, comma 1. Con il medesimo decreto sono definiti i criteri generali

per  la  realizzazione  dei  percorsi   di   apprendistato,   e,   in

particolare, i requisiti delle imprese nelle quali  si  svolge  e  il

monte orario massimo del percorso scolastico che puo'  essere  svolto

in apprendistato, nonche' il numero di ore da effettuare in  azienda,

nel rispetto dell'autonomia delle  istituzioni  scolastiche  e  delle

competenze   delle    regioni    e    delle    provincie    autonome.

Nell'apprendistato  che  si  svolge  nell'ambito   del   sistema   di

istruzione  e  formazione  professionale  regionale,  la   formazione

esterna all'azienda e' impartita nell'istituzione formativa a cui  lo

studente e' iscritto e non puo' essere  superiore  al  60  per  cento

dell'orario ordinamentale per il secondo anno e al 50 per  cento  per

il terzo e quarto anno, nonche' per l'anno successivo finalizzato  al

conseguimento del certificato di specializzazione  tecnica,  in  ogni

caso nell'ambito  delle  risorse  umane,  finanziarie  e  strumentali

disponibili nel  rispetto  di  quanto  stabilito  dalla  legislazione

vigente. 

  7. Per le ore di formazione svolte nella istituzione  formativa  il

datore di lavoro e' esonerato da ogni obbligo retributivo. Per le ore

di formazione a carico  del  datore  di  lavoro  e'  riconosciuta  al

lavoratore una retribuzione pari al 10 per cento di  quella  che  gli

sarebbe dovuta. Sono fatte salve le diverse previsioni dei  contratti

collettivi. 

  8. Per le regioni e le province autonome di Trento  e  Bolzano  che

abbiano definito un sistema di alternanza scuola-lavoro, i  contratti

collettivi stipulati dalle  associazioni  sindacali  comparativamente

piu' rappresentative sul piano nazionale possono prevedere specifiche

modalita' di utilizzo del contratto di apprendistato, anche  a  tempo

determinato, per lo svolgimento di attivita' stagionali. 

  9. Successivamente al conseguimento della qualifica o  del  diploma

professionale ai sensi del  decreto  legislativo  n.  226  del  2005,

nonche' del diploma di istruzione secondaria superiore, allo scopo di

conseguire la qualificazione professionale ai fini  contrattuali,  e'

possibile  la   trasformazione   del   contratto   in   apprendistato

professionalizzante. In tal caso, la durata massima  complessiva  dei

due periodi di apprendistato non  puo'  eccedere  quella  individuata

dalla contrattazione collettiva di cui all'articolo 42, comma 5. 

                               Art. 44 

                  Apprendistato professionalizzante 
  1. Possono essere assunti in tutti i settori di attivita', pubblici

o privati, con contratto di apprendistato professionalizzante per  il

conseguimento   di   una   qualificazione   professionale   ai   fini

contrattuali, i soggetti di eta' compresa tra i 18 e i 29 anni. Per i

soggetti in possesso di una qualifica  professionale,  conseguita  ai

sensi del decreto legislativo  n.  226  del  2005,  il  contratto  di

apprendistato professionalizzante puo' essere stipulato a partire dal

diciassettesimo anno di eta'. La qualificazione professionale al  cui

conseguimento e' finalizzato il contratto e' determinata dalle  parti

del contratto sulla base dei profili o  qualificazioni  professionali

previsti per il settore di riferimento dai sistemi  di  inquadramento

del  personale  di  cui  ai  contratti  collettivi  stipulati   dalle

associazioni  sindacali  comparativamente  piu'  rappresentative  sul

piano nazionale. 

  2. Gli accordi interconfederali e i contratti collettivi  nazionali

di lavoro stipulati  dalle  associazioni  sindacali  comparativamente

piu' rappresentative sul piano nazionale stabiliscono, in ragione del

tipo  di  qualificazione  professionale  ai  fini   contrattuali   da

conseguire, la durata e le modalita' di erogazione  della  formazione

per l'acquisizione delle relative competenze tecnico-professionali  e

specialistiche,  nonche'  la  durata  anche  minima  del  periodo  di

apprendistato, che non puo' essere superiore a tre anni ovvero cinque

per i profili professionali caratterizzanti la figura  dell'artigiano

individuati dalla contrattazione collettiva di riferimento. 

  3. La formazione  di  tipo  professionalizzante,  svolta  sotto  la

responsabilita' del datore di lavoro, e' integrata, nei limiti  delle

risorse annualmente disponibili, dalla  offerta  formativa  pubblica,

interna o esterna alla  azienda,  finalizzata  alla  acquisizione  di

competenze di  base  e  trasversali  per  un  monte  complessivo  non

superiore a centoventi ore per la durata del triennio e  disciplinata

dalle regioni e dalle province autonome di Trento e Bolzano,  sentite

le parti sociali  e  tenuto  conto  del  titolo  di  studio  e  delle

competenze dell'apprendista. La regione comunica al datore di lavoro,

entro quarantacinque giorni  dalla  comunicazione  dell'instaurazione

del  rapporto,  effettuata   ai   sensi   dell'articolo   9-bis   del

decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni,

dalla legge 28 novembre 1996, n. 608,  le  modalita'  di  svolgimento

dell'offerta formativa pubblica, anche con riferimento alle sedi e al

calendario delle attivita' previste, avvalendosi anche dei datori  di

lavoro e delle loro associazioni che si siano dichiarate disponibili,

ai sensi delle linee guida adottate dalla Conferenza permanente per i

rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento  e

Bolzano in data 20 febbraio 2014. 

  4. Le regioni e le province autonome  di  Trento  e  Bolzano  e  le

associazioni di categoria dei  datori  di  lavoro  possono  definire,

anche  nell'ambito  della  bilateralita',   le   modalita'   per   il

riconoscimento della qualifica di maestro artigiano o di mestiere. 

  5. Per i datori di lavoro che  svolgono  la  propria  attivita'  in

cicli  stagionali,  i  contratti  collettivi  nazionali   di   lavoro

stipulati  dalle   associazioni   sindacali   comparativamente   piu'

rappresentative sul  piano  nazionale  possono  prevedere  specifiche

modalita' di svolgimento del  contratto  di  apprendistato,  anche  a

tempo determinato. 

                               Art. 45 

            Apprendistato di alta formazione e di ricerca 
  1. Possono essere assunti in tutti i settori di attivita', pubblici

o privati, con contratto di apprendistato  per  il  conseguimento  di

titoli di studio universitari e della  alta  formazione,  compresi  i

dottorati di ricerca, i diplomi relativi ai percorsi  degli  istituti

tecnici superiori di cui all'articolo 7 del  decreto  del  Presidente

del Consiglio dei ministri 25 gennaio 2008, per attivita' di ricerca,

nonche'  per  il  praticantato   per   l'accesso   alle   professioni

ordinistiche, i soggetti di eta' compresa tra i 18 e  i  29  anni  in

possesso di diploma  di  istruzione  secondaria  superiore  o  di  un

diploma  professionale  conseguito  nei  percorsi  di  istruzione   e

formazione   professionale   integrato   da   un    certificato    di

specializzazione  tecnica  superiore  o  del  diploma  di   maturita'

professionale all'esito del corso annuale integrativo. 

  2. Il datore di lavoro che intende stipulare un contratto di cui al

comma 1 sottoscrive un protocollo con l'istituzione formativa  a  cui

lo studente e' iscritto o con l'ente di ricerca,  che  stabilisce  la

durata e le modalita', anche temporali, della formazione a carico del

datore di lavoro, secondo lo schema definito con il  decreto  di  cui

all'articolo  46,  comma  1.  Il  suddetto   protocollo   stabilisce,

altresi', il numero dei crediti formativi  riconoscibili  a  ciascuno

studente per la formazione a carico del datore di lavoro  in  ragione

del numero di ore di formazione svolte in azienda, anche in deroga al

limite di cui all'articolo 2, comma 147, del decreto-legge 3  ottobre

2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24  novembre

2006, n. 286. I principi e le modalita' di attribuzione  dei  crediti

formativi sono definiti con il decreto di cui all'articolo 46,  comma

1. La  formazione  esterna  all'azienda  e'  svolta  nell'istituzione

formativa a cui lo studente e' iscritto e nei percorsi di  istruzione

tecnica superiore e non puo', di norma, essere superiore  al  60  per

cento dell'orario ordinamentale. 

  3. Per le ore di formazione svolte nella istituzione  formativa  il

datore di lavoro e' esonerato da ogni obbligo retributivo. Per le ore

di formazione a carico  del  datore  di  lavoro  e'  riconosciuta  al

lavoratore una retribuzione pari al 10 per cento di  quella  che  gli

sarebbe dovuta. Sono fatte salve le diverse previsioni dei  contratti

collettivi. 

  4. La regolamentazione e la durata del periodo di apprendistato per

attivita' di ricerca o per percorsi di  alta  formazione  e'  rimessa

alle regioni e alle province autonome di Trento e Bolzano, per i soli

profili che attengono alla formazione, in accordo con le associazioni

territoriali dei datori di lavoro e dei  lavoratori  comparativamente

piu'  rappresentative  sul  piano  nazionale,  le  universita',   gli

istituti tecnici superiori e le  altre  istituzioni  formative  o  di

ricerca comprese quelle in possesso di  riconoscimento  istituzionale

di  rilevanza  nazionale  o  regionale  e  aventi  come  oggetto   la

promozione  delle  attivita'  imprenditoriali,  del   lavoro,   della

formazione, della innovazione e del trasferimento tecnologico. 

  5. In assenza delle regolamentazioni regionali di cui al  comma  4,

l'attivazione dell'apprendistato di alta formazione e di  ricerca  e'

rimessa ad apposite  convenzioni  stipulate  dai  singoli  datori  di

lavoro o dalle loro associazioni con  le  universita',  gli  istituti

tecnici superiori e le altre istituzioni formative o  di  ricerca  di

cui al comma 4, senza nuovi o maggiori oneri a carico  della  finanza

pubblica. 

                               Art. 46 

                 Standard professionali e formativi 

                  e certificazione delle competenze 
  1. Con decreto del Ministro del lavoro e delle  politiche  sociali,

di concerto con il Ministro dell'istruzione, dell'universita' e della

ricerca e del Ministro dell'economia e delle finanze,  previa  intesa

in sede di Conferenza permanente per i  rapporti  tra  lo  Stato,  le

regioni e  le  province  autonome  di  Trento  e  Bolzano,  ai  sensi

dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281,  sono

definiti gli standard formativi dell'apprendistato, che costituiscono

livelli essenziali delle prestazioni ai sensi  dell'articolo  16  del

decreto legislativo n. 226 del 2005. 

  2. La registrazione nel libretto formativo del cittadino, ai  sensi

del decreto legislativo n. 13 del 2013,  e'  di  competenza:  a)  del

datore di lavoro, nel contratto di apprendistato professionalizzante,

per quanto riguarda la formazione  effettuata  per  il  conseguimento

della  qualificazione  professionale   ai   fini   contrattuali;   b)

dell'istituzione formativa o ente di ricerca  di  appartenenza  dello

studente, nel contratto  di  apprendistato  per  la  qualifica  e  il

diploma professionale, il diploma di istruzione secondaria  superiore

e  il  certificato  di  specializzazione  tecnica  superiore  e   nel

contratto di apprendistato di alta formazione e ricerca. 

  3. Allo scopo di armonizzare le diverse qualifiche e qualificazioni

professionali   acquisite   in   apprendistato   e   consentire   una

correlazione tra  standard  formativi  e  standard  professionali  e'

istituito presso il Ministero del lavoro e delle  politiche  sociali,

senza nuovi o maggiori oneri a  carico  della  finanza  pubblica,  il

repertorio delle professioni predisposto sulla base  dei  sistemi  di

classificazione del personale previsti nei  contratti  collettivi  di

lavoro e in coerenza con quanto previsto nelle premesse dalla  intesa

tra Governo, regioni,  province  autonome  e  parti  sociali  del  17

febbraio 2010, da un apposito organismo tecnico di cui fanno parte il

Ministero dell'istruzione, della  universita'  e  della  ricerca,  le

associazioni dei datori di lavoro e dei  lavoratori  comparativamente

piu' rappresentative sul piano nazionale  e  i  rappresentanti  della

Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le  regioni  e  le

province autonome di Trento e Bolzano. 

  4.  Le  competenze  acquisite  dall'apprendista  sono   certificate

dall'istituzione formativa di provenienza dello studente  secondo  le

disposizioni di cui al decreto legislativo n.  13  del  2013,  e,  in

particolare, nel rispetto dei livelli  essenziali  delle  prestazioni

ivi disciplinati. 

                               Art. 47 

                         Disposizioni finali 
  1. In caso di inadempimento nella  erogazione  della  formazione  a

carico  del  datore  di  lavoro,  di  cui  egli  sia   esclusivamente

responsabile e che  sia  tale  da  impedire  la  realizzazione  delle

finalita' di cui agli articoli 43, 44 e 45, il datore  di  lavoro  e'

tenuto a versare la differenza tra la contribuzione versata e  quella

dovuta con  riferimento  al  livello  di  inquadramento  contrattuale

superiore che sarebbe stato raggiunto dal lavoratore al  termine  del

periodo  di  apprendistato,  maggiorata  del  100  per   cento,   con

esclusione di qualsiasi sanzione per omessa contribuzione.  Nel  caso

in cui rilevi un  inadempimento  nella  erogazione  della  formazione

prevista nel piano formativo individuale, il personale ispettivo  del

Ministero  del  lavoro  e   delle   politiche   sociali   adotta   un

provvedimento di disposizione, ai sensi dell'articolo 14 del  decreto

legislativo n. 124 del 2004, assegnando un congruo termine al  datore

di lavoro per adempiere. 

  2. Per la violazione della disposizione  di  cui  all'articolo  42,

comma 1, nonche' per  la  violazione  delle  previsioni  contrattuali

collettive attuative dei principi di cui all'articolo  42,  comma  5,

lettere a), b) e c), il datore di lavoro e' punito  con  la  sanzione

amministrativa pecuniaria da 100 a 600 euro. In caso di  recidiva  la

sanzione amministrativa pecuniaria e' aumentata da 300 a  1500  euro.

Alla contestazione delle sanzioni amministrative di cui  al  presente

comma provvedono gli organi di vigilanza che effettuano  accertamenti

in materia di lavoro e legislazione sociale nei modi e nelle forme di

cui  all'articolo  13  del  decreto  legislativo  n.  124  del  2004.

L'autorita' competente a ricevere il rapporto ai sensi  dell'articolo

17 della legge 24 novembre 1981, n. 689, e' la direzione territoriale

del lavoro. 

  3. Fatte salve le  diverse  previsioni  di  legge  o  di  contratto

collettivo, i lavoratori assunti con contratto di apprendistato  sono

esclusi dal computo dei limiti numerici previsti da leggi e contratti

collettivi per l'applicazione di particolari normative e istituti. 

  4.  Ai  fini   della   loro   qualificazione   o   riqualificazione

professionale    e'    possibile    assumere     in     apprendistato

professionalizzante, senza limiti di eta', i  lavoratori  beneficiari

di indennita' di mobilita' o di un trattamento di disoccupazione. Per

essi  trovano  applicazione,  in  deroga  alle  previsioni   di   cui

all'articolo 42, comma 4, le disposizioni in materia di licenziamenti

individuali, nonche', per i lavoratori beneficiari di  indennita'  di

mobilita', il regime contributivo agevolato di cui  all'articolo  25,

comma  9,  della  legge  n.  223  del  1991,  e  l'incentivo  di  cui

all'articolo 8, comma 4, della medesima legge. 

  5. Per le regioni e  le  province  autonome  e  i  settori  ove  la

disciplina di cui al presente capo non sia immediatamente  operativa,

trovano applicazione le regolazioni vigenti. In assenza della offerta

formativa pubblica di cui all'articolo 44, comma 3, trovano immediata

applicazione le regolazioni contrattuali vigenti. 

  6.  La  disciplina  del  reclutamento   e   dell'accesso,   nonche'

l'applicazione del  contratto  di  apprendistato  per  i  settori  di

attivita' pubblici, di cui agli articoli 44 e 45, sono  definite  con

decreto del Presidente del Consiglio dei ministri,  su  proposta  del

Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione  e  del

Ministro del lavoro e delle politiche sociali,  di  concerto  con  il

Ministro dell'economia e delle finanze, sentite le parti sociali e la

Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo n.

281 del 1997. 

  7. I benefici contributivi in materia di  previdenza  e  assistenza

sociale sono mantenuti per un anno dalla prosecuzione del rapporto di

lavoro al termine del periodo di apprendistato,  con  esclusione  dei

lavoratori assunti ai sensi del comma 4 del presente articolo. 

  8. I datori di lavoro che hanno sedi in  piu'  regioni  o  province

autonome possono fare riferimento al percorso formativo della regione

dove e' ubicata la sede  legale  e  possono  altresi'  accentrare  le

comunicazioni di cui all'articolo 9-bis del decreto-legge n. 510  del

1996 nel servizio informatico dove e' ubicata la sede legale. 

  9. Restano in ogni caso ferme le competenze delle regioni a statuto

speciale e delle province autonome di Trento e di  Bolzano  ai  sensi

dello statuto speciale e delle relative norme di attuazione. 

  10. Con successivo decreto, ai  sensi  dell'articolo  1,  comma  4,

lettera a), della legge 10 dicembre 2014, n. 183, sono  definiti  gli

incentivi per i datori di lavoro che assumono con l'apprendistato per

la qualifica e il diploma professionale,  il  diploma  di  istruzione

secondaria superiore e il  certificato  di  specializzazione  tecnica

superiore e con l'apprendistato di alta formazione e ricerca. 
Capo VI 

Lavoro accessorio 
                               Art. 48 

                 Definizione e campo di applicazione 
  1. Per prestazioni di  lavoro  accessorio  si  intendono  attivita'

lavorative che non danno luogo, con riferimento  alla  totalita'  dei

committenti, a compensi superiori a 7.000 euro nel corso di  un  anno

civile,  annualmente   rivalutati   sulla   base   della   variazione

dell'indice ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie degli  operai

e degli impiegati. Fermo restando  il  limite  complessivo  di  7.000

euro, nei confronti dei committenti imprenditori o professionisti, le

attivita' lavorative  possono  essere  svolte  a  favore  di  ciascun

singolo  committente  per  compensi  non  superiori  a  2.000   euro,

rivalutati annualmente ai sensi del presente comma. 

  2. Prestazioni di lavoro accessorio possono essere  altresi'  rese,

in tutti i settori produttivi, compresi gli enti locali,  nel  limite

complessivo di 3.000 euro di compenso per anno civile, rivalutati  ai

sensi del comma 1,  da  percettori  di  prestazioni  integrative  del

salario o di sostegno al reddito. L'INPS provvede a  sottrarre  dalla

contribuzione figurativa relativa alle  prestazioni  integrative  del

salario o di sostegno al reddito gli accrediti contributivi derivanti

dalle prestazioni di lavoro accessorio. 

  3. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano in agricoltura: 

  a) alle attivita' lavorative di natura occasionale rese nell'ambito

delle  attivita'  agricole  di  carattere  stagionale  effettuate  da

pensionati e da giovani con meno  di  venticinque  anni  di  eta'  se

regolarmente  iscritti  a  un  ciclo  di  studi  presso  un  istituto

scolastico di qualsiasi  ordine  e  grado,  compatibilmente  con  gli

impegni  scolastici,  ovvero  in  qualunque  periodo   dell'anno   se

regolarmente iscritti a un ciclo di studi presso l'universita'; 

  b) alle attivita' agricole svolte  a  favore  di  soggetti  di  cui

all'articolo 34, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica

26 ottobre 1972, n. 633, che non possono, tuttavia, essere svolte  da

soggetti iscritti l'anno  precedente  negli  elenchi  anagrafici  dei

lavoratori agricoli. 

  4. Il ricorso a prestazioni di lavoro accessorio  da  parte  di  un

committente pubblico e' consentito nel rispetto dei vincoli  previsti

dalla vigente disciplina in materia di contenimento  delle  spese  di

personale e, ove previsto, dal patto di stabilita' interno. 

  5. I compensi percepiti dal lavoratore secondo le modalita' di  cui

all'articolo 49 sono  computati  ai  fini  della  determinazione  del

reddito necessario per il rilascio  o  il  rinnovo  del  permesso  di

soggiorno. 

  6. E'  vietato  il  ricorso  a  prestazioni  di  lavoro  accessorio

nell'ambito dell'esecuzione di appalti  di  opere  o  servizi,  fatte

salve le specifiche ipotesi individuate con decreto del Ministero del

lavoro e delle  politiche  sociali,  sentite  le  parti  sociali,  da

adottare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del  presente

decreto. 

  7.  Resta  fermo  quanto  disposto  dall'articolo  36  del  decreto

legislativo n. 165 del 2001. 

                             Art. 49 

                  Disciplina del lavoro accessorio 
  1. Per ricorrere a prestazioni di lavoro accessorio, i  committenti

imprenditori o professionisti  acquistano  esclusivamente  attraverso

modalita' telematiche uno o piu'  carnet  di  buoni  orari,  numerati

progressivamente e datati, per prestazioni di  lavoro  accessorio  il

cui valore nominale e' fissato con decreto del Ministro del lavoro  e

delle politiche sociali, tenendo conto della media delle retribuzioni

rilevate per le  diverse  attivita'  lavorative  e  delle  risultanze

istruttorie del confronto con le parti  sociali.  I  committenti  non

imprenditori o professionisti possono acquistare i buoni anche presso

le rivendite autorizzate. 

  2. In attesa della emanazione del decreto di  cui  al  comma  1,  e

fatte salve le prestazioni  rese  nel  settore  agricolo,  il  valore

nominale del buono orario  e'  fissato  in  10  euro  e  nel  settore

agricolo  e'  pari  all'importo  della  retribuzione   oraria   delle

prestazioni  di  natura   subordinata   individuata   dal   contratto

collettivo stipulato dalle  associazioni  sindacali  comparativamente

piu' rappresentative sul piano nazionale. 

  3. I committenti imprenditori  o  professionisti  che  ricorrono  a

prestazioni  occasionali  di  tipo  accessorio  sono  tenuti,   prima

dell'inizio  della   prestazione,   a   comunicare   alla   direzione

territoriale del lavoro competente, attraverso modalita' telematiche,

ivi compresi sms o posta elettronica, i dati anagrafici e  il  codice

fiscale  del  lavoratore,  indicando,  altresi',   il   luogo   della

prestazione con riferimento ad un arco  temporale  non  superiore  ai

trenta giorni successivi. 

  4.  Il  prestatore  di  lavoro  accessorio  percepisce  il  proprio

compenso dal  concessionario  di  cui  al  comma  7,  successivamente

all'accreditamento  dei  buoni  da  parte  del   beneficiario   della

prestazione di lavoro accessorio. Il compenso e' esente da  qualsiasi

imposizione fiscale  e  non  incide  sullo  stato  di  disoccupato  o

inoccupato del prestatore di lavoro accessorio. 

  5. Fermo restando quanto disposto dal comma  6,  il  concessionario

provvede al pagamento delle spettanze alla  persona  che  presenta  i

buoni,  effettuando  altresi'  il  versamento  per  suo   conto   dei

contributi previdenziali all'INPS,  alla  gestione  separata  di  cui

all'articolo 2, comma 26, della legge  8  agosto  1995,  n.  335,  in

misura pari al 13 per cento del valore nominale del buono, e per fini

assicurativi contro gli infortuni all'INAIL, in misura pari al 7  per

cento  del  valore  nominale  del  buono,   e   trattiene   l'importo

autorizzato dal decreto di cui al  comma  1,  a  titolo  di  rimborso

spese.  La  percentuale  relativa  al   versamento   dei   contributi

previdenziali puo' essere rideterminata con decreto del Ministro  del

lavoro e  delle  politiche  sociali,  di  concerto  con  il  Ministro

dell'economia e delle finanze, in  funzione  degli  incrementi  delle

aliquote  contributive  per  gli  iscritti  alla  gestione   separata

dell'INPS. 

  6. In  considerazione  delle  particolari  e  oggettive  condizioni

sociali di specifiche categorie di soggetti correlate allo  stato  di

disabilita', di detenzione, di tossicodipendenza o  di  fruizione  di

ammortizzatori sociali per i  quali  e'  prevista  una  contribuzione

figurativa, utilizzati nell'ambito di progetti promossi da  pubbliche

amministrazioni, il Ministro del lavoro e  delle  politiche  sociali,

con  decreto,  puo'  stabilire  specifiche  condizioni,  modalita'  e

importi dei buoni orari. 

  7. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali  individua  con

decreto il concessionario del servizio e regolamenta i criteri  e  le

modalita' per il versamento dei contributi di cui al comma 5 e  delle

relative  coperture  assicurative  e  previdenziali.  In  attesa  del

decreto ministeriale i concessionari del  servizio  sono  individuati

nell'INPS e nelle agenzie per il lavoro di cui agli articoli 4, comma

1, lettere a) e c) e 6, commi 1, 2 e 3, del  decreto  legislativo  n.

276 del 2003. 

  8. Fino al 31 dicembre 2015 resta ferma  la  previgente  disciplina

per l'utilizzo dei buoni per prestazioni di  lavoro  accessorio  gia'

richiesti alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

                               Art. 50 

           Coordinamento informativo a fini previdenziali 
  1. Al fine di verificare, mediante apposita banca dati informativa,

l'andamento delle prestazioni  di  carattere  previdenziale  e  delle

relative  entrate  contributive,  conseguenti  allo  sviluppo   delle

attivita' di lavoro accessorio  disciplinate  dal  presente  decreto,

anche al fine di formulare proposte per adeguamenti  normativi  delle

disposizioni di contenuto economico di cui all'articolo 49, l'INPS  e

l'INAIL stipulano apposita convenzione con il Ministero del lavoro  e

delle politiche sociali. 
Capo VII 

Disposizioni finali 
                               Art. 51 

               Norme di rinvio ai contratti collettivi 
  1. Salvo diversa previsione, ai  fini  del  presente  decreto,  per

contratti collettivi si intendono i contratti  collettivi  nazionali,

territoriali  o  aziendali  stipulati   da   associazioni   sindacali

comparativamente  piu'  rappresentative  sul  piano  nazionale  e   i

contratti collettivi aziendali stipulati  dalle  loro  rappresentanze

sindacali aziendali ovvero dalla rappresentanza sindacale unitaria. 

                               Art. 52 

                Superamento del contratto a progetto 
  1. Le disposizioni di cui agli articoli da 61 a 69-bis del  decreto

legislativo n. 276 del 2003 sono abrogate e continuano ad  applicarsi

esclusivamente per la regolazione dei contratti  gia'  in  atto  alla

data di entrata in vigore del presente decreto. 

  2. Resta salvo quanto disposto  dall'articolo  409  del  codice  di

procedura civile. 

                               Art. 53 

                    Superamento dell'associazione 

               in partecipazione con apporto di lavoro 
  1. All'articolo 2549 del codice civile sono apportate  le  seguenti

modificazioni: 

    a) il secondo comma e' sostituito dal seguente: «Nel caso in  cui

l'associato sia una persona fisica l'apporto di cui  al  primo  comma

non  puo'  consistere,  nemmeno  in  parte,  in  una  prestazione  di

lavoro.»; 

    b) il comma terzo e' abrogato. 

  2. I contratti di associazione in partecipazione in atto alla  data

di entrata in  vigore  del  presente  decreto,  nei  quali  l'apporto

dell'associato persona fisica consiste, in tutto o in parte,  in  una

prestazione di lavoro, sono fatti salvi fino alla loro cessazione. 

                               Art. 54 

Stabilizzazione dei collaboratori coordinati e continuativi  anche  a

            progetto e di persone titolari di partita IVA 
  1.  Al  fine  di  promuovere  la  stabilizzazione  dell'occupazione

mediante il  ricorso  a  contratti  di  lavoro  subordinato  a  tempo

indeterminato nonche' di garantire il corretto utilizzo dei contratti

di lavoro autonomo, a decorrere dal 1°  gennaio  2016,  i  datori  di

lavoro privati che procedano alla assunzione con contratto di  lavoro

subordinato a tempo indeterminato di soggetti gia' parti di contratti

di collaborazione coordinata e continuativa anche  a  progetto  e  di

soggetti  titolari  di  partita  IVA  con  cui  abbiano  intrattenuto

rapporti di lavoro autonomo, godono degli effetti di cui al comma 2 a

condizione che: 

    a) i lavoratori interessati alle  assunzioni  sottoscrivano,  con

riferimento   a   tutte   le   possibili   pretese   riguardanti   la

qualificazione  del   pregresso   rapporto   di   lavoro,   atti   di

conciliazione in una delle sedi  di  cui  all'articolo  2113,  quarto

comma,  del   codice   civile,   o   avanti   alle   commissioni   di

certificazione; 

    b) nei dodici mesi successivi alle assunzioni di cui al comma  2,

i datori di lavoro non recedano dal rapporto di lavoro, salvo che per

giusta causa ovvero per giustificato motivo soggettivo. 

  2. L'assunzione a tempo indeterminato alle  condizioni  di  cui  al

comma 1, lettere  a)  e  b),  comporta  l'estinzione  degli  illeciti

amministrativi,   contributivi   e   fiscali   connessi   all'erronea

qualificazione del rapporto  di  lavoro,  fatti  salvi  gli  illeciti

accertati  a  seguito  di  accessi  ispettivi  effettuati   in   data

antecedente alla assunzione. 

                               Art. 55 

                   Abrogazioni e norme transitorie 
  1. Sono abrogate le seguenti disposizioni di legge: 

    a) il decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 61; 

    b) il decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, salvo  quanto

previsto al comma 2 e fermo restando quanto disposto dall'articolo 9,

comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n.  78,  convertito,  con

modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122; 

    c) l'articolo 3-bis, del decreto-legge 11 giugno  2002,  n.  108,

convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2002, n. 172; 

    d) gli articoli 18, commi 3 e 3-bis, da 20 a  28,  da  33  a  45,

nonche' da 70 a 73 del decreto legislativo n. 276 del 2003. 

    e) l'articolo 3, comma 5, del decreto legislativo 9 aprile  2008,

n. 81; 

    f) l'articolo 32, commi 3, lettera a), dalle parole «ovvero  alla

nullita' del termine apposto al contratto di lavoro» fino alle parole

«e' fissato in 180 giorni», 5 e 6 della legge  4  novembre  2010,  n.

183; 

    g) il decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, salvo quanto

disposto dall'articolo 47, comma 5; 

    h) l'articolo 1, commi 13 e 30, della legge 28  giugno  2012,  n.

92; 

    i) l'articolo 28, commi da 2 a 6, del decreto-legge  n.  179  del

2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 221 del 2012; 

    l) l'articolo 8-bis, comma  2,  del  decreto-legge  12  settembre

2013, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge  8  novembre

2013, n. 128, e successive modificazioni, fatti salvi, fino alla loro

conclusione, i programmi sperimentali per lo svolgimento  di  periodi

di formazione in azienda gia' attivati; 

    m) le disposizioni vigenti alla data di  entrata  in  vigore  del

presente   decreto,   non   espressamente   richiamate,   che   siano

incompatibili con la disciplina da esso introdotta. 

  2. L'articolo 2 del decreto legislativo n. 368 del 2001 e' abrogato

dal 1° gennaio 2017. 

  3. Sino all'emanazione dei decreti  richiamati  dalle  disposizioni

del   presente   decreto   legislativo,   trovano   applicazione   le

regolamentazioni vigenti. 

                               Art. 56 

          Copertura finanziaria e clausola di salvaguardia 
  1. Alle minori entrate contributive derivanti dall'attuazione degli

articoli 2 e da 52 a 54 del presente decreto, connesse ad un  maggior

accesso ai benefici contributivi di cui all'articolo  1,  comma  118,

della legge 23 dicembre 2014, n. 190, valutate in 16 milioni di  euro

per l'anno 2015, 58 milioni di euro per l'anno 2016,  67  milioni  di

euro per l'anno 2017, 53 milioni di euro  per  l'anno  2018  e  in  8

milioni di euro per l'anno 2019 si provvede: 

    a) quanto a 16 milioni di euro per l'anno  2015,  52  milioni  di

euro per l'anno 2016, 40 milioni di euro per l'anno 2017, 28  milioni

di euro per l'anno 2018 mediante corrispondente riduzione  del  fondo

di cui all'articolo 1, comma 107, della legge 23  dicembre  2014,  n.

190; 

    b) quanto a 6 milioni per l'anno  2016,  20  milioni  per  l'anno

2017, 16 milioni di euro per l'anno 2018 e a 8 milioni  di  euro  per

l'anno 2019 mediante le maggiori  entrate  derivanti  dall'attuazione

delle medesime disposizioni; 

    c) quanto a 7 milioni di euro per l'anno 2017 e a  9  milioni  di

euro per  l'anno  2018,  mediante  utilizzo  del  Fondo  sociale  per

l'occupazione e la formazione,  di  cui  all'articolo  18,  comma  1,

lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n.  185,  convertito,

con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, in misura  pari

a 12 milioni di euro per l'anno 2017 e  a  15  milioni  di  euro  per

l'anno 2018 al fine di  garantire  la  necessaria  compensazione  sui

saldi di finanza pubblica. 

  2. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12,  della  legge  31  dicembre

2009, n. 196,  il  Ministero  dell'economia  e  delle  finanze  e  il

Ministero del lavoro e delle politiche sociali, anche avvalendosi del

sistema permanente di monitoraggio e valutazione istituito  ai  sensi

dell'articolo 1, comma 2, della legge n. 92 del 2012, assicurano, con

le  risorse  umane,   strumentali   e   finanziarie   disponibili   a

legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri  a  carico  della

finanza pubblica, il monitoraggio degli effetti finanziari  derivanti

dalle  disposizioni  del  presente  decreto.  Nel  caso  in  cui   si

verifichino, o siano in procinto di verificarsi,  effetti  finanziari

negativi e in particolare scostamenti rispetto alla valutazione delle

minori entrate di cui al comma 1, agli eventuali  maggiori  oneri  si

provvede  mediante  corrispondente  riduzione  del   Fondo   di   cui

all'articolo 1, comma 107, della legge 23 dicembre 2014,  n.  190. E'

conseguentemente accantonato e reso indisponibile sul medesimo  Fondo

nonche',  ai  fini  degli  effetti  in  termini   di   fabbisogno   e

indebitamento netto, sul fondo di cui all' articolo 6, comma  2,  del

decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con  modificazioni,

dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, un importo complessivo  pari  al

50 per cento degli oneri indicati al comma 1, alinea, fino  all'esito

dei monitoraggi annuali  previsti  nel  primo  periodo  del  presente

comma.  Le  somme  accantonate  e  non   utilizzate   all'esito   del

monitoraggio  sono  conservate  nel  conto  dei  residui  per  essere

destinate al Fondo sociale per l'occupazione e la formazione, di  cui

all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge  29  novembre

2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge  28  gennaio

2009, n. 2. In tali casi, il Ministro dell'economia e  delle  finanze

riferisce alle Camere con apposita relazione ai  sensi  dell'articolo

17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 

  3. Il Ministro dell'economia e  delle  finanze  e'  autorizzato  ad

apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

                               Art. 57 

                          Entrata in vigore 
  1. Il presente decreto entra  in  vigore  il  giorno  successivo  a

quello  della  sua  pubblicazione  nella  Gazzetta  Ufficiale   della

Repubblica italiana. 

  Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara' inserito

nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica

italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo

osservare. 

    Dato a Roma, addi' 15 giugno 2015 

                             MATTARELLA 

Renzi, Presidente del Consiglio dei ministri                      

Poletti, Ministro del lavoro e delle politiche sociali              

Visto, il Guardasigilli: Orlando 
	
	


"Attuazione delle direttive 93/104/CE e 2000/34/CE concernenti taluni aspetti dell'organizzazione dell'orario di lavoro"
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 87 del 14 aprile 2003 - Supplemento Ordinario n. 61
con le modifiche del

Decreto Legislativo 19 luglio 2004, n. 213

"Modifiche ed integrazioni al decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, in materia di apparato

sanzionatorio dell'orario di lavoro"

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 192 del 17 agosto 2004
Legge 6 agosto 2008 , n. 133

“Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la

stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria”

pubblicata sul S.O. n. 196 alla Gazzetta Ufficiale n. 195 del 21 agosto 2008
Legge 4 novembre 2010, n. 183 (c.d. Collegato Lavoro)

“Deleghe al Governo in materia di lavori usuranti, di riorganizzazione di enti, di congedi,

aspettative e permessi, di ammortizzatori sociali, di servizi per l'impiego, di incentivi

all'occupazione, di apprendistato, di occupazione femminile, nonché misure contro il lavoro

sommerso e disposizioni in tema di lavoro pubblico e di controversie di lavoro”
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della Costituzione;

Vista la legge 1° marzo 2002, n. 39, ed in particolare gli articoli 1, commi 1 e 3, e 22;

Vista la direttiva 93/104/CE del Consiglio, del 23 novembre 1993, in materia di orario di

lavoro, come modificata dalla direttiva 2000/34/CE, del Parlamento europeo e del Consiglio,

del 22 giugno 2000;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 17

gennaio 2003;

Acquisiti i pareri delle competenti commissioni della Camera dei deputati e del Senato della

Repubblica;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 4 aprile 2003;

Sulla proposta del Ministro per le politiche comunitarie, del Ministro del lavoro e delle politiche

sociali e del Ministro per la funzione pubblica, di concerto con i Ministri degli affari esteri, della

giustizia, dell'economia e delle finanze e per le pari opportunita';

E m a n a

il seguente decreto legislativo:

CAPO I

Disposizioni generali

Art. 1

Finalita' e definizioni
1. Le disposizioni contenute nel presente decreto, nel dare attuazione organica alla direttiva

93/104/CE del Consiglio, del 23 novembre 1993, cosi' come modificata dalla direttiva

2000/34/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 giugno 2000, sono dirette a

regolamentare in modo uniforme su tutto il territorio nazionale, e nel pieno rispetto del ruolo

della autonomia negoziale collettiva, i profili di disciplina del rapporto di lavoro connessi alla

organizzazione dell'orario di lavoro.

2. Agli effetti delle disposizioni di cui al presente decreto si intende per:

a) "orario di lavoro": qualsiasi periodo in cui il lavoratore sia al lavoro, a disposizione del

datore di lavoro e nell'esercizio della sua attivita' o delle sue funzioni:

b) "periodo di riposo": qualsiasi periodo che non rientra nell'orario di lavoro;

c) "lavoro straordinario": e' il lavoro prestato oltre l'orario normale di lavoro cosi' come definito

all'articolo 3;

d) "periodo notturno": periodo di almeno sette ore consecutive comprendenti l'intervallo tra la

mezzanotte e le cinque del mattino;

e) "lavoratore notturno":

1) qualsiasi lavoratore che durante il periodo notturno svolga almeno tre ore del suo tempo di

lavoro giornaliero impiegato in modo normale;

2) qualsiasi lavoratore che svolga durante il periodo notturno almeno una parte del suo orario

di lavoro secondo le norme definite dai contratti collettivi di lavoro. In difetto di disciplina

collettiva e' considerato lavoratore notturno qualsiasi lavoratore che svolga per almeno 3 ore
lavoro notturno per un minimo di ottanta giorni lavorativi all'anno; il suddetto limite minimo e'

riproporzionato in caso di lavoro a tempo parziale;

f) "lavoro a turni": qualsiasi metodo di organizzazione del lavoro anche a squadre in base al

quale dei lavoratori siano successivamente occupati negli stessi posti di lavoro, secondo un

determinato ritmo, compreso il ritmo rotativo, che puo' essere di tipo continuo o discontinuo, e

il quale comporti la necessita' per i lavoratori di compiere un lavoro a ore differenti su un

periodo determinato di giorni o di settimane;

g) "lavoratore a turni": qualsiasi lavoratore il cui orario di lavoro sia inserito nel quadro del

lavoro a turni;

h) "lavoratore mobile": qualsiasi lavoratore impiegato quale membro del personale viaggiante

o di volo presso una impresa che effettua servizi di trasporto passeggeri o merci sia per conto

proprio che per conto di terzi su strada, per via aerea o per via navigabile, o a impianto fisso

non ferroviario;

i) "lavoro offshore": l'attivita' svolta prevalentemente su una installazione offshore (compresi

gli impianti di perforazione) o a partire da essa, direttamente o indirettamente legata alla

esplorazione, alla estrazione o allo sfruttamento di risorse minerali, compresi gli idrocarburi,

nonche' le attivita' di immersione collegate a tali attivita', effettuate sia a partire da una

installazione offshore che da una nave;

l) "riposo adeguato": il fatto che i lavoratori dispongano di periodi di riposo regolari, la cui

durata e' espressa in unita' di tempo, e sufficientemente lunghi e continui per evitare che essi,

a causa della stanchezza della fatica o di altri fattori che perturbano la organizzazione del

lavoro, causino lesioni a se stessi, ad altri lavoratori o a terzi o danneggino la loro salute, a

breve o a lungo termine;

m) "contratti collettivi di lavoro": contratti collettivi stipulati da organizzazioni sindacali dei

lavoratori comparativamente piu' rappresentative.

Art. 2

Campo di applicazione
1. Le disposizioni contenute nel presente decreto si applicano a tutti i settori di attivita' pubblici

e privati con le uniche eccezioni del lavoro della gente di mare di cui alla direttiva 1999/63/CE,

del personale di volo nella aviazione civile di cui alla direttiva 2000/79/CE e dei lavoratori

mobili per quanto attiene ai profili di cui alla direttiva 2002/15/CE.

2. Nei riguardi delle forze armate e di polizia, dei servizi di protezione civile, ivi compresi quelli

del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, nonche' nell'ambito delle strutture giudiziarie,

penitenziarie e di quelle destinate per finalita' istituzionali alle attivita' degli organi con compiti

in materia di ordine e sicurezza pubblica, delle biblioteche, dei musei e delle aree

archeologiche dello Stato le disposizioni contenute nel presente decreto non trovano

applicazione in presenza di particolari esigenze inerenti al servizio espletato o di ragioni

connesse ai servizi di ordine e sicurezza pubblica, di difesa e protezione civile, nonche' degli

altri servizi espletati dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco, cosi' come individuate con decreto

del Ministro competente, di concerto con i Ministri del lavoro e delle politiche sociali, della

salute, dell'economia e delle finanze e per la funzione pubblica, da adottare entro centoventi

giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto.

3. Le disposizioni del presente decreto non si applicano al personale della scuola di cui al

decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297. Non si applicano, altresi', al personale delle Forze di

polizia, delle Forze armate, nonche' agli addetti al servizio di polizia municipale e provinciale, in

relazione alle attivita' operative specificamente istituzionali e agli addetti ai servizi di vigilanza

privata.
4. La disciplina contenuta nel presente decreto si applica anche agli apprendisti maggiorenni.

CAPO II

Principi in materia di organizzazione dell'orario di lavoro

Art. 3

Orario normale di lavoro
1. L'orario normale di lavoro e' fissato in 40 ore settimanali.

2. I contratti collettivi di lavoro possono stabilire, ai fini contrattuali, una durata minore e

riferire l'orario normale alla durata media delle prestazioni lavorative in un periodo non

superiore all'anno.

Art. 4

Durata massima dell'orario di lavoro
1. I contratti collettivi di lavoro stabiliscono la durata massima settimanale dell'orario di lavoro.

2. La durata media dell'orario di lavoro non puo' in ogni caso superare, per ogni periodo di

sette giorni, le quarantotto ore, comprese le ore di lavoro straordinario.

3. Ai fini della disposizione di cui al comma 2, la durata media dell'orario di lavoro deve essere

calcolata con riferimento a un periodo non superiore a quattro mesi.

4. I contratti collettivi di lavoro possono in ogni caso elevare il limite di cui al comma 3 fino a

sei mesi ovvero fino a dodici mesi a fronte di ragioni obiettive, tecniche o inerenti

all'organizzazione del lavoro, specificate negli stessi contratti collettivi.

5. In caso di superamento delle 48 ore di lavoro settimanale, attraverso prestazioni di lavoro

straordinario, per le unita' produttive che occupano piu' di dieci dipendenti il datore di lavoro e'

tenuto a informare, alla scadenza del periodo di riferimento di cui ai precedenti commi 3 e 4, la

Direzione provinciale del lavoro - Settore ispezione del lavoro competente per territorio. I

contratti collettivi di lavoro possono stabilire le modalita' per adempiere al predetto obbligo di

comunicazione.

Art. 5

Lavoro straordinario
1. Il ricorso a prestazioni di lavoro straordinario deve essere contenuto.

2. Fermi restando i limiti di cui all'articolo 4, i contratti collettivi di lavoro regolamentano le

eventuali modalita' di esecuzione delle prestazioni di lavoro straordinario.

3. In difetto di disciplina collettiva applicabile, il ricorso al lavoro straordinario e' ammesso

soltanto previo accordo tra datore di lavoro e lavoratore per un periodo che non superi le

duecentocinquanta ore annuali.

4. Salvo diversa disposizione dei contratti collettivi il ricorso a prestazioni di lavoro

straordinario e' inoltre ammesso in relazione a:

a) casi di eccezionali esigenze tecnico-produttive e di impossibilita' di fronteggiarle attraverso

l'assunzione di altri lavoratori;

b) casi di forza maggiore o casi in cui la mancata esecuzione di prestazioni di lavoro

straordinario possa dare luogo a un pericolo grave e immediato ovvero a un danno alle

persone o alla produzione;

c) eventi particolari, come mostre, fiere e manifestazioni collegate alla attivita' produttiva,

nonche' allestimento di prototipi, modelli o simili, predisposti per le stesse, preventivamente

comunicati agli uffici competenti ai sensi dell'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241,

come sostituito dall'articolo 2, comma 10, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, e in tempo

utile alle rappresentanze sindacali aziendali.

5. Il lavoro straordinario deve essere computato a parte e compensato con le maggiorazioni

retributive previste dai contratti collettivi di lavoro. I contratti collettivi possono in ogni caso

consentire che, in alternativa o in aggiunta alle maggiorazioni retributive, i lavoratori

usufruiscano di riposi compensativi.

Art. 6

Criteri di computo
1. I periodi di ferie annue e i periodi di assenza per malattia non sono presi in considerazione

ai fini del computo della media di cui all'articolo 4.

2. Nel caso di lavoro straordinario, se il riposo compensativo di cui ha beneficiato il lavoratore

e' previsto in alternativa o in aggiunta alla maggiorazione retributiva di cui al comma 5

dell'articolo 5, le ore di lavoro straordinario prestate non si computano ai fini della media di cui

all'articolo 4.

CAPO III

Pause, riposi e ferie

Art. 7

Riposo giornaliero
1. Ferma restando la durata normale dell'orario settimanale, il lavoratore ha diritto a undici ore

di riposo consecutivo ogni ventiquattro ore. Il riposo giornaliero deve essere fruito in modo

consecutivo fatte salve le attivita' caratterizzate da periodi di lavoro frazionati durante la

giornata o da regimi di reperibilità.

Art. 8

Pause
1. Qualora l'orario di lavoro giornaliero ecceda il limite di sei ore il lavoratore deve beneficiare

di un intervallo per pausa, le cui modalita' e la cui durata sono stabilite dai contratti collettivi di

lavoro, ai fini del recupero delle energie psico-fisiche e della eventuale consumazione del pasto

anche al fine di attenuare il lavoro monotono e ripetitivo.

2. Nelle ipotesi di cui al comma 1, in difetto di disciplina collettiva che preveda un intervallo a

qualsivoglia titolo attribuito, al lavoratore deve essere concessa una pausa, anche sul posto di

lavoro, tra l'inizio e la fine di ogni periodo giornaliero di lavoro, di durata non inferiore a dieci

minuti e la cui collocazione deve tener conto delle esigenze tecniche del processo lavorativo.

3. Salvo diverse disposizioni dei contratti collettivi, rimangono non retribuiti o computati come

lavoro ai fini' del superamento dei limiti di durata i periodi di cui all'articolo 5 regio decreto 10

settembre 1923, n. 1955, e successivi atti applicativi, e dell'articolo 4 del regio decreto 10

settembre 1923, n. 1956, e successive integrazioni.

Art. 9

Riposi settimanali
1. Il lavoratore ha diritto ogni sette giorni a un periodo di riposo di almeno ventiquattro ore

consecutive, di regola in coincidenza con la domenica, da cumulare con le ore di riposo

giornaliero di cui all'articolo 7 il suddetto periodo di riposo consecutivo è calcolato come media

in un periodo non superiore a quattordici giorni.

2. Fanno eccezione alla disposizione di cui al comma 1:

a) le attivita' di lavoro a turni ogni volta che il lavoratore cambi squadra e non possa usufruire,

tra la fine del servizio di una squadra e l'inizio di quello della squadra successiva, di periodi di

riposo giornaliero o settimanale;
a) attività di lavoro a turni ogni volta che il lavoratore cambi turno o squadra e non possa

usufruire, tra la fine del servizio di un turno o di una squadra e l’inizio del successivo, di periodi

di riposo giornaliero o settimanale;
b) le attivita' caratterizzate da periodi di lavoro frazionati durante la giornata;

c) per il personale che lavora nel settore dei trasporti ferroviari: le attivita' discontinue; il

servizio prestato a bordo dei treni; le attivita' connesse con gli orari del trasporto ferroviario

che assicurano la continuita' e la regolarita' del traffico ferroviario;

d) i contratti collettivi possono stabilire previsioni diverse, nel rispetto delle condizioni previste

dall'articolo 17, comma 4.

3. Il riposo di ventiquattro ore consecutive puo' essere fissato in un giorno diverso dalla

domenica e puo' essere attuato mediante turni per il personale interessato a modelli tecnicoorganizzativi

di turnazione particolare ovvero addetto alle attivita' aventi le seguenti

caratteristiche:

a) operazioni industriali per le quali si abbia l'uso di forni a combustione o a energia elettrica

per l'esercizio di processi caratterizzati dalla continuita' della combustione ed operazioni

collegate, nonche' attivita' industriali ad alto assorbimento di energia elettrica ed operazioni

collegate;

b) attivita' industriali il cui processo richieda, in tutto o in parte, lo svolgimento continuativo

per ragioni tecniche;

c) industrie stagionali per le quali si abbiano ragioni di urgenza riguardo alla materia prima o al

prodotto dal punto di vista del loro deterioramento e della loro utilizzazione, comprese le

industrie che trattano materie prime di facile deperimento ed il cui periodo di lavorazione si

svolge in non piu' di 3 mesi all'anno, ovvero quando nella stessa azienda e con lo stesso

personale si compiano alcune delle suddette attivita' con un decorso complessivo di

lavorazione superiore a 3 mesi;

d) i servizi ed attivita' il cui funzionamento domenicale corrisponda ed esigenze tecniche

ovvero soddisfi interessi rilevanti della collettivita' ovvero sia di pubblica utilita';

e) attivita' che richiedano l'impiego di impianti e macchinari ad alta intensita' di capitali o ad

alta tecnologia;

f) attivita' di cui all'articolo 7 della legge 22 febbraio 1934, n. 370;

g) attivita' indicate agli articoli 11, 12 e 13 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, e di

cui all'articolo 3 della legge 24 ottobre 2000, n. 323.

4. Sono fatte salve le disposizioni speciali che consentono la fruizione del riposo settimanale in

giorno diverso dalla domenica, nonche' le deroghe previste dalla legge 22 febbraio 1934, n.

370.

5. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali ovvero, per i pubblici dipendenti,

con decreto del Ministro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro del lavoro e delle

politiche sociali, adottato sentite le organizzazioni sindacali nazionali di categoria

comparativamente piu' rappresentative, nonche' le organizzazioni nazionali dei datori di lavoro,

saranno individuate le attivita' aventi le caratteristiche di cui al comma 3, che non siano gia'

ricomprese nel decreto ministeriale 22 giugno 1935, e successive modifiche e integrazioni,

pubblicato nella Gazzetta ufficiale n. 161 del 12 luglio 1935, nonche' quelle di cui al comma 2,

lettera d), salve le eccezioni di cui alle lettere a), b) e c). Con le stesse modalita' il Ministro del

lavoro e delle politiche sociali ovvero per i pubblici dipendenti il Ministro per la funzione

pubblica, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, provvede

all'aggiornamento e alla integrazione delle predette attivita'. Nel caso di cui al comma 2, lett.

d), e salve le eccezioni di cui alle lettere a), b), e c) l'integrazione avra' senz'altro luogo decorsi

trenta giorni dal deposito dell'accordo presso il Ministero stesso.

Art. 10

Ferie annuali
1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 2109 del Codice civile, il prestatore di lavoro ha

diritto a un periodo annuale di ferie retribuite non inferiore a quattro settimane. I contratti

collettivi di lavoro possono stabilire condizioni di miglior favore.
1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 2109 del codice civile, il prestatore di lavoro ha

diritto ad un periodo annuale di ferie retribuite non inferiore a quattro settimane. Tale periodo,

salvo quanto previsto dalla contrattazione collettiva o dalla specifica disciplina riferita alle

categorie di cui all'articolo 2, comma 2, va goduto per almeno due settimane, consecutive in

caso di richiesta del lavoratore, nel corso dell'anno di maturazione e, per le restanti due

settimane, nei 18 mesi successivi al termine dell'anno di maturazione.
2. Il predetto periodo minimo di quattro settimane non puo' essere sostituito dalla relativa

indennita' per ferie non godute, salvo il caso di risoluzione del rapporto di lavoro.

3. Nel caso di orario espresso come media ai sensi dell'articolo 3, comma 2, i contratti collettivi

stabiliscono criteri e modalita' di regolazione.

CAPO IV

Lavoro notturno

Art. 11

Limitazioni al lavoro notturno
1. L'inidoneita' al lavoro notturno puo' essere accertata attraverso le competenti strutture

sanitarie pubbliche.

2. I contratti collettivi stabiliscono i requisiti dei lavoratori che possono essere esclusi

dall'obbligo di effettuare lavoro notturno. E' in ogni caso vietato adibire le donne al lavoro,

dalle ore 24 alle ore 6, dall'accertamento dello stato di gravidanza fino al compimento di un

anno di eta' del bambino. Non sono inoltre obbligati a prestare lavoro notturno:

a) la lavoratrice madre di un figlio di eta' inferiore a tre anni o, in alternativa, il lavoratore

padre convivente con la stessa;

b) la lavoratrice o il lavoratore che sia l'unico genitore affidatario di un figlio convivente di eta'

inferiore a dodici anni;

c) la lavoratrice o il lavoratore che abbia a proprio carico un soggetto disabile ai sensi della

legge 5 febbraio 1992, n. 104, e successive modificazioni.

Art. 12

Modalita' di organizzazione del lavoro notturno e obblighi di comunicazione
1. L'introduzione del lavoro notturno deve essere preceduta, secondo i criteri e con le modalita'

previsti dai contratti collettivi, dalla consultazione delle rappresentanze sindacali in azienda, se

costituite, aderenti alle organizzazioni firmatarie del contratto collettivo applicato dall'impresa.

In mancanza, tale consultazione va effettuata con le organizzazioni territoriali dei lavoratori

come sopra definite per il tramite dell'Associazione cui l'azienda aderisca o conferisca mandato.

La consultazione va effettuata e conclusa entro un periodo di sette giorni.

2. Il datore di lavoro, anche per il tramite dell'Associazione cui aderisca o conferisca mandato,

informa per iscritto i servizi ispettivi della Direzione provinciale del lavoro competente per

territorio, con periodicita' annuale, della esecuzione di lavoro notturno svolto in modo

continuativo o compreso in regolari turni periodici, salvo che esso sia disposto dal contratto

collettivo. Tale informativa va estesa alle organizzazioni sindacali di cui al comma 1.

Art. 13

Durata del lavoro notturno
1. L'orario di lavoro dei lavoratori notturni non puo' superare le otto ore in media nelle

ventiquattro ore, salva l'individuazione da parte dei contratti collettivi, anche aziendali, di un

periodo di riferimento piu' ampio sul quale calcolare come media il suddetto limite.

2. E' affidata alla contrattazione collettiva l'eventuale definizione delle riduzioni dell'orario di

lavoro o dei trattamenti economici indennitari nei confronti dei lavoratori notturni. Sono fatte

salve le disposizioni della contrattazione collettiva in materia di trattamenti economici e

riduzioni di orario per i lavoratori notturni anche se non concesse a titolo specifico.

3. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del

Ministro del lavoro e delle politiche sociali ovvero, per i pubblici dipendenti, con decreto del

Ministro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali,

previa consultazione delle organizzazioni sindacali nazionali di categoria comparativamente piu'

rappresentative e delle organizzazioni nazionali dei datori di lavoro, viene stabilito un elenco

delle lavorazioni che comportano rischi particolari o rilevanti tensioni fisiche o mentali, il cui

limite e' di otto ore nel corso di ogni periodo di ventiquattro ore.

4. Il periodo minimo di riposo settimanale non viene preso in considerazione per il computo

della media quando coincida con il periodo di riferimento stabilito dai contratti collettivi di cui al

comma 1.

5. Con riferimento al settore della panificazione non industriale la media di cui al comma 1 del

presente articolo va riferita alla settimana lavorativa.

Art. 14

Tutela in caso di prestazioni di lavoro notturno
1. La valutazione dello stato di salute dei lavoratori addetti al lavoro notturno deve avvenire

attraverso controlli preventivi e periodici adeguati al rischio cui il lavoratore e' esposto,

secondo le disposizioni previste dalla legge e dai contratti collettivi.
1. La valutazione dello stato di salute dei lavoratori notturni deve avvenire a cura e a spese del

datore di lavoro, o per il tramite delle competenti strutture sanitarie pubbliche di cui all'articolo

11 o per il tramite del medico competente di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 19

settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, attraverso controlli preventivi e periodici,

almeno ogni due anni, volti a verificare l'assenza di controindicazioni al lavoro notturno a cui

sono adibiti i lavoratori stessi.
2. Durante il lavoro notturno il datore di lavoro garantisce, previa informativa alle

rappresentanze sindacali di cui all'articolo 12, un livello di servizi o di mezzi di prevenzione o di

protezione adeguato ed equivalente a quello previsto per il turno diurno.

3. Il datore di lavoro, previa consultazione con le rappresentanze sindacali di cui all'articolo 12,

dispone, ai sensi degli articoli 40 e seguenti del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626,

per i lavoratori notturni che effettuano le lavorazioni che comportano rischi particolari di cui

all'elenco definito dall'articolo 13, comma 3, appropriate misure di protezione personale e

collettiva.

4. I contratti collettivi di lavoro possono prevedere modalita' e specifiche misure di prevenzione

relativamente alle prestazioni di lavoro notturno di particolari categorie di lavoratori, quali

quelle individuate con riferimento alla legge 5 giugno 1990, n. 135, e alla legge 26 giugno

1990, n. 162.
Art. 15

Trasferimento al lavoro diurno
1. Qualora sopraggiungano condizioni di salute che comportino l'inidoneita' alla prestazione di

lavoro notturno, accertata dal medico competente o dalle strutture sanitarie pubbliche, il

lavoratore verra' assegnato al lavoro diurno, in altre mansioni equivalenti, se esistenti e

disponibili.

2. La contrattazione collettiva definisce le modalita' di applicazione delle disposizioni di cui al

comma precedente e individua le soluzioni nel caso in cui l'assegnazione prevista dal comma

citato non risulti applicabile.

CAPO V

Disposizioni finali e deroghe

Art. 16

Deroghe alla disciplina della durata settimanale dell'orario
1. Fatte salve le condizioni di miglior favore stabilite dai contratti collettivi, sono escluse

dall'ambito di applicazione della disciplina della durata settimanale dell'orario di cui all'articolo

3:

a) le fattispecie previste dall'articolo 4 del regio decreto-legge 15 marzo 1923, n. 692,

convertito dalla legge 17 aprile 1925, n. 473, e successive modifiche;

b) le fattispecie di cui al regio decreto 10 settembre 1923, n. 1957, e successive modifiche,

alle condizioni ivi previste, e le fattispecie di cui agli articoli 8 e 10 del regio decreto 10

settembre 1923, n. 1955;

c) le industrie di ricerca e coltivazione di idrocarburi, sia in mare che in terra, di posa di

condotte ed installazione in mare;

d) le occupazioni che richiedono un lavoro discontinuo o di semplice attesa o custodia elencate

nella tabella approvata con regio decreto 6 dicembre 1923, n. 2657, e successive modificazioni

ed integrazioni, alle condizioni ivi previste;

e) i commessi viaggiatori o piazzisti;

f) il personale viaggiante dei servizi pubblici di trasporto per via terrestre;

g) gli operai agricoli a tempo determinato;

h) i giornalisti professionisti, praticanti e pubblicisti dipendenti da aziende editrici di giornali,

periodici e agenzie di stampa, nonche' quelli dipendenti da aziende pubbliche e private

esercenti servizi radiotelevisivi;

i) il personale poligrafico, operai ed impiegati, addetto alle attivita' di composizione, stampa e

spedizione di quotidiani e settimanali, di documenti necessari al funzionamento degli organi

legislativi e amministrativi nazionali e locali, nonche' alle attivita' produttive delle agenzie di

stampa;

l) il personale addetto ai servizi di informazione radiotelevisiva gestiti da aziende pubbliche e

private;

m) i lavori di cui all'articolo 1 della legge 20 aprile 1978, n. 154, e all'articolo 2 della legge 13

luglio 1966, n. 559;

n) le prestazioni rese da personale addetto alle aree operative, per assicurare la continuita' del

servizio, nei settori appresso indicati:

1 personale dipendente da imprese concessionarie di servizi nei settori delle poste, delle

autostrade, dei servizi portuali ed aeroportuali, nonche' personale dipendente da imprese che

gestiscono servizi pubblici di trasporto e da imprese esercenti servizi di telecomunicazione;

2 personale dipendente da aziende pubbliche e private di produzione, trasformazione,

distribuzione, trattamento ed erogazione di energia elettrica, gas, calore ed acqua;

3 personale dipendente da quelle di raccolta, trattamento, smaltimento e trasporto di rifiuti

solidi urbani;

4 personale addetto ai servizi funebri e cimiteriali limitatamente ai casi in cui il servizio stesso

sia richiesto dall'autorita' giudiziaria, sanitaria o di pubblica sicurezza;

o) personale dipendente da gestori di impianti di distribuzione di carburante non autostradali;

p) personale non impiegatizio dipendente da stabilimenti balneari, marini, fluviali, lacuali e

piscinali.

2. Le attivita' e le prestazioni indicate alle lettere da a) ad n) del comma 1 verranno aggiornate

ed armonizzate con i principi contenuti nel presente decreto legislativo mediante decreto del

Ministero del lavoro e delle politiche sociali ovvero, per i pubblici dipendenti, mediante decreto

del Ministro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche

sociali, da adottare sentite le organizzazioni sindacali nazionali maggiormente rappresentative,

nonche' le organizzazioni nazionali dei datori di lavoro.

Art. 17

Deroghe alla disciplina in materia di riposo giornaliero, pause, lavoro notturno, durata massima settimanale
1. Le disposizioni di cui agli articoli 7, 8, 12 e 13 possono essere derogate mediante contratti

collettivi o accordi conclusi a livello nazionale tra le organizzazioni sindacali nazionali

comparativamente piu' rappresentative e le associazioni nazionali dei datori di lavoro firmatarie

di contratti collettivi nazionali di lavoro o, conformemente alle regole fissate nelle medesime

intese, mediante contratti collettivi o accordi conclusi al secondo livello di contrattazione.
1. Le disposizioni di cui agli articoli 7, 8, 12 e 13 possono essere derogate mediante contratti

collettivi stipulati a livello nazionale con le organizzazioni sindacali comparativamente più

rappresentative. Per il settore privato, in assenza di specifiche disposizioni nei contratti

collettivi nazionali le deroghe possono essere stabilite nei contratti collettivi territoriali o

aziendali stipulati con le organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul

piano nazionale
2. In mancanza di disciplina collettiva, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali ovvero,

per i pubblici dipendenti, il Ministro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro del

lavoro e delle politiche sociali, su richiesta delle organizzazioni sindacali nazionali di categoria

comparativamente piu' rappresentative o delle associazioni nazionali di categoria dei datori di

lavoro firmatarie dei contratti collettivi nazionali di lavoro, adotta un decreto, sentite le stesse

parti, per stabilire deroghe agli articoli 4, terzo comma, nel limite di sei mesi, 7, 8, 12 e 13 con

riferimento:

a) alle attivita' caratterizzate dalla distanza fra il luogo di lavoro e il luogo di residenza del

lavoratore, compreso il lavoro offshore, oppure dalla distanza fra i suoi diversi luoghi di lavoro;

b) alle attivita' di guardia, sorveglianza e permanenza caratterizzate dalla necessita' di

assicurare la protezione dei beni e delle persone, in particolare, quando si tratta di guardiani o

portinai o di imprese di sorveglianza;

c) alle attivita' caratterizzate dalla necessita' di assicurare la continuita' del servizio o della

produzione, in particolare, quando si tratta:

1) di servizi relativi all'accettazione, al trattamento o alle cure prestati da ospedali o

stabilimenti analoghi, comprese le attivita' dei medici in formazione, da case di riposo e da

carceri;

2) del personale portuale o aeroportuale;

3) di servizi della stampa, radiofonici, televisivi, di produzione cinematografica, postali o delle

telecomunicazioni, di servizi di ambulanza, antincendio o di protezione civile;

4) di servizi di produzione, di conduzione e distribuzione del gas, dell'acqua e dell'elettricita', di

servizi di raccolta dei rifiuti domestici o degli impianti di incenerimento;

5) di industrie in cui il lavoro non puo' essere interrotto per ragioni tecniche;

6) di attivita' di ricerca e sviluppo;

7) dell'agricoltura;

8) di lavoratori operanti nei servizi regolari di trasporto passeggeri in ambito urbano ai sensi

dell'articolo 10 comma 1, numero 14), 2^ periodo, del decreto del Presidente della Repubblica

26 ottobre 1972, n. 633;

d) in caso di sovraccarico prevedibile di attivita', e in particolare:

1) nell'agricoltura;

2) nel turismo;

3) nei servizi postali;

e) per personale che lavora nel settore dei trasporti ferroviari:

1) per le attivita' discontinue;

2) per il servizio prestato a bordo dei treni;

3) per le attivita' connesse al trasporto ferroviario e che assicurano la regolarita' del traffico

ferroviario;

f) a fatti dovuti a circostanze estranee al datore di lavoro, eccezionali e imprevedibili o eventi

eccezionali, le conseguenze dei quali sarebbero state comunque inevitabili malgrado la

diligenza osservata;

g) in caso di incidente o di rischio di incidente imminente.

3. Alle stesse condizioni di cui al comma 2 si puo' derogare alla disciplina di cui all'articolo 7:

a) per l'attivita' di lavoro a turni tutte le volte in cui il lavoratore cambia squadra e non puo'

usufruire tra la fine del servizio di una squadra e l'inizio di quello della squadra successiva di

periodi di riposo giornaliero;

b) per le attivita' caratterizzate da periodo di lavoro frazionati durante la giornata, in

particolare del personale addetto alle attivita' di pulizie.

4. Le deroghe previste nei commi 1, 2 e 3 possono essere ammesse soltanto a condizione che

ai prestatori di lavoro siano accordati periodi equivalenti di riposo compensativo o, in casi

eccezionali in cui la concessione di tali periodi equivalenti di riposo compensativo non sia

possibile per motivi oggettivi, a condizione che ai lavoratori interessati sia accordata una

protezione appropriata.

5. Nel rispetto dei principi generali della protezione della sicurezza e della salute dei lavoratori,

le disposizioni di cui agli articoli 3, 4, 5, 7, 8, 12 e 13 non si applicano ai lavoratori la cui

durata dell'orario di lavoro, a causa delle caratteristiche dell'attivita' esercitata, non e' misurata

o predeterminata o puo' essere determinata dai lavoratori stessi e, in particolare, quando si

tratta:

a) di dirigenti, di personale direttivo delle aziende o di altre persone aventi potere di decisione

autonomo;

b) di manodopera familiare;

c) di lavoratori nel settore liturgico delle chiese e delle comunita' religiose;

d) di prestazioni rese nell'ambito di rapporti di lavoro a domicilio e di tele-lavoro.

6. Nel rispetto dei principi generali della protezione della sicurezza e della salute dei lavoratori,

le disposizioni di cui agli articoli 7, 8, 9 e 13, non si applicano al personale mobile. Per il

personale mobile dipendente da aziende autoferrotranviarie, trovano applicazione le relative

disposizioni di cui al regio decreto-legge 19 ottobre 1923, n. 2328, convertito dalla legge 17

aprile 1925, n. 473, e alla legge 14 febbraio 1958, n. 138.

6-bis. Le disposizioni di cui all’articolo 7 non si applicano al personale del ruolo sanitario del

Servizio sanitario nazionale, per il quale si fa riferimento alle vigenti disposizioni contrattuali in

materia di orario di lavoro, nel rispetto dei princıpi generali della protezione della sicurezza e

della salute dei lavoratori. (modificato dalla legge Finanziaria 2008).
Articolo 18

Lavoratori a bordo di navi da pesca marittima
1. Gli articoli 4, 7, 8, 9, 11, 12, 13, 14 e 15 non si applicano ai lavoratori a bordo di navi da

pesca marittima.

2. Fatte salve le disposizioni dei contratti collettivi nazionali di categoria, la durata dell'orario di

lavoro a bordo delle navi da pesca e' stabilita in 48 ore di lavoro settimanale medie, calcolate

su un periodo di riferimento di un anno, mentre i limiti dell'orario di lavoro o di quello di riposo

a bordo delle navi da pesca sono cosi' stabiliti:

a) Il numero massimo delle ore di lavoro a bordo non deve superare:

1) 14 ore in un periodo di 24 ore;

2) 72 ore per un periodo di sette giorni;

ovvero:

b) Il numero minimo delle ore di riposo non deve essere inferiore a:

1) 10 ore in un periodo di 24 ore;

2) 77 ore per un periodo di sette giorni.

3. Le ore di riposo non possono essere suddivise in piu' di due periodi distinti, di cui uno e'

almeno di sei ore consecutive e l'intervallo tra i due periodi consecutivi di riposo non deve

superare le 14 ore.

Art. 18-bis.

Sanzioni
1. La violazione del divieto di adibire le donne al lavoro, dalle 24 alle ore 6, dall'accertamento

dello stato di gravidanza fino al compimento di un anno di eta' del bambino, e' punita con

l'arresto da due a quattro mesi o con l'ammenda da 516 euro a 2.582 euro. La stessa sanzione

si applica nel caso in cui le categorie di lavoratrici e lavoratori di cui alle lettere a), b) c),

dell'articolo 11, comma 2, sono adibite al lavoro notturno nonostante il loro dissenso espresso

in forma scritta e comunicato al datore di lavoro entro 24 ore anteriori al previsto inizio della

prestazione.

2. La violazione delle disposizioni di cui all'articolo 14, comma 1, e' punita con l'arresto da tre a

sei mesi o con l'ammenda da 1.549 euro a 4.131 euro.

3. La violazione delle disposizioni previste dagli articoli 4, comma 2, 3 e 4, e 10, comma 1, e'

punita con la sanzione amministrativa da 130 euro a 780 euro, per ogni lavoratore e per

ciascun periodo cui si riferisca la violazione.
3. La violazione delle disposizioni previste dall’articolo 4, commi 2, 3, 4, dall’articolo 9, comma

1, e dall’articolo 10, comma 1, è punita con la sanzione amministrativa da 130 a 780 euro per

ogni lavoratore, per ciascun periodo di riferimento di cui all’articolo 4, commi 3 o 4, a cui si

riferisca la violazione (abrogato dalla legge 182/10)
3. In caso di violazione delle disposizioni previste dall'articolo 4, comma 2, e dall'articolo 9,

comma 1, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 100 a 750 euro. Se la violazione

si riferisce a più di cinque lavoratori ovvero si è verificata in almeno tre periodi di riferimento di

cui all'articolo 4, commi 3 o 4, la sanzione amministrativa è da 400 a 1.500 euro. Se la

violazione si riferisce a più di dieci lavoratori ovvero si è verificata in almeno cinque periodi di

riferimento di cui all'articolo 4, commi 3 o 4, la sanzione amministrativa è da 1.000 a 5.000

euro e non è ammesso il pagamento della sanzione in misura ridotta. In caso di violazione

delle disposizioni previste dall'articolo 10, comma 1, si applica la sanzione amministrativa

pecuniaria da 100 a 600 euro. Se la violazione si riferisce a più di cinque lavoratori ovvero si è

verificata in almeno due anni, la sanzione amministrativa è da 400 a 1.500 euro. Se la

violazione si riferisce a più di dieci lavoratori ovvero si è verificata in almeno quattro anni, la

sanzione amministrativa è da 800 a 4.500 euro e non è ammesso il pagamento della sanzione

in misura ridotta
4. La violazione delle disposizioni previste dagli articoli 7, comma 1, e 9, comma 1, e' punita

con la sanzione amministrativa da 105 euro a 630 euro.
4. La violazione delle disposizioni previste dall’articolo 7, comma 1, è punita con la sanzione

amministrativa da 25 euro a 100 euro in relazione ad ogni singolo lavoratore e ad ogni singolo

periodo di 24 ore. (abrogato dalla legge 182/10)
4. In caso di violazione delle disposizioni previste dall'articolo 7, comma 1, si applica la

sanzione amministrativa pecuniaria da 50 a 150 euro. Se la violazione si riferisce a più di

cinque lavoratori ovvero si è verificata in almeno tre periodi di ventiquattro ore, la sanzione

amministrativa è da 300 a 1.000 euro. Se la violazione si riferisce a più di dieci lavoratori

ovvero si è verificata in almeno cinque periodi di ventiquattro ore, la sanzione amministrativa è

da 900 a 1.500 euro e non è ammesso il pagamento della sanzione in misura ridotta.
5. La violazione della disposizione prevista dall'articolo 4, comma 5, e' punita con la sanzione

amministrativa da 103 euro a 200 euro.

6. La violazione delle disposizioni previste dagli articoli 3, comma 1, e 5, commi 3 e 5, e'

soggetta alla sanzione amministrativa da 25 euro a 154 euro. Se la violazione si riferisce a piu'

di cinque lavoratori ovvero si e' verificata nel corso dell'anno solare per piu' di cinquanta

giornate lavorative, la sanzione amministrativa va da 154 euro a 1.032 euro e non e' ammesso

il pagamento della sanzione in misura ridotta.
6. La violazione delle disposizioni previste dall’articolo 5, commi 3 e 5, è soggetta alla sanzione

amministrativa da 25 a 154 euro. Se la violazione si riferisce a più di cinque lavoratori ovvero

si è verificata nel corso dell’anno solare per più di cinquanta giornate lavorative, la sanzione

amministrativa va da 154 a 1.032 euro e non è ammesso il pagamento della sanzione in

misura ridotta
7. La violazione delle disposizioni previste dall'articolo 13, commi 1 e 3, e' soggetta alla

sanzione amministrativa da 51 euro a 154 euro, per ogni giorno e per ogni lavoratore adibito al

lavoro notturno oltre i limiti previsti.»;

g) all'articolo 19, comma 2, le parole: «e le disposizioni aventi carattere sanzionatorio» sono

soppresse.

Art. 19

Disposizioni transitorie e abrogazioni
1. Entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto il Ministro del lavoro e

delle politiche sociali, unitamente al Ministro per la funzione pubblica, per quanto coinvolge i

pubblici dipendenti, convoca le organizzazioni dei datori di lavoro e le organizzazioni dei

lavoratori comparativamente piu' rappresentative al fine di verificare lo stato di attuazione del

presente decreto nella contrattazione collettiva.

2. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo sono abrogate tutte le

disposizioni legislative e regolamentari nella materia disciplinata dal decreto legislativo

medesimo, salve le disposizioni espressamente richiamate e le disposizioni aventi carattere

sanzionatorio.

3. Per il personale dipendente da aziende autoferrotranviarie, addetto ad attivita' caratterizzata

dalla necessita' di assicurare la continuita' del servizio, fermo restando quanto previsto dagli

articoli 9, comma 5, 16 e 17, restano in vigore le relative disposizioni contenute nel regio

decreto-legge 19 ottobre 1923 n. 2328, convertito dalla legge 17 aprile 1925, n. 473, e nella

legge 14 febbraio 1958. n. 138, in quanto compatibili con le disposizioni del presente decreto

legislativo.
DECRETO LEGISLATIVO 14 settembre 2015, n. 148
Disposizioni per il riordino della normativa in materia di

ammortizzatori sociali in costanza di rapporto di lavoro, in

attuazione della legge 10 dicembre 2014, n. 183. (15G00160)
(GU n.221 del 23-9-2015 - Suppl. Ordinario n. 53)
Vigente al: 24-9-2015
Titolo I

TRATTAMENTI DI INTEGRAZIONE SALARIALE

Capo I

Disposizioni generali
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76, 87, quinto comma, e 117, terzo comma, della

Costituzione;

Vista la legge 10 dicembre 2014, n. 183, recante deleghe al Governo

in materia di riforma degli ammortizzatori sociali, dei servizi per

il lavoro e delle politiche attive, nonche' in materia di riordino

della disciplina dei rapporti di lavoro e dell'attivita' ispettiva e

di tutela e conciliazione delle esigenze di cura, di vita e di

lavoro;

Visto l'articolo 1, comma 1, della citata legge n. 183 del 2014, il

quale, allo scopo di assicurare, in caso di disoccupazione

involontaria, tutele uniformi e legate alla storia contributiva dei

lavoratori, di razionalizzare la normativa in materia di integrazione

salariale e di favorire il coinvolgimento attivo di quanti siano

espulsi dal mercato del lavoro ovvero siano beneficiari di

ammortizzatori sociali, semplificando le procedure amministrative e

riducendo gli oneri non salariali del lavoro, delega il Governo ad

adottare uno o piu' decreti legislativi finalizzati al riordino della

normativa in materia di ammortizzatori sociali, tenuto conto delle

peculiarita' dei diversi settori produttivi;

Visto l'articolo 1, comma 2, lettera a), della citata legge n. 183

del 2014, il quale indica i principi e criteri direttivi cui il

Governo si attiene nell'esercizio della delega di cui al comma 1, con

riferimento agli strumenti di tutela in costanza di rapporto di

lavoro;

Visto l'articolo 1, comma 2, lettera a), n. 1), della citata legge

n. 183 del 2014, recante il criterio di delega relativo alla

impossibilita' di autorizzare le integrazioni salariali in caso di

cessazione definitiva di attivita' aziendale o di un ramo di essa;

Visto l'articolo 1, comma 2, lettera a), n. 2), della citata legge

n. 183 del 2014, recante il criterio di delega relativo alla

semplificazione delle procedure burocratiche attraverso

l'incentivazione di strumenti telematici e digitali, considerando

anche la possibilita' di introdurre meccanismi standardizzati a

livello nazionale di concessione dei trattamenti prevedendo strumenti

certi ed esigibili;

Visto l'articolo 1, comma 2, lettera a), n. 3), della citata legge

n. 183 del 2014, recante il criterio di delega relativo alla

necessita' di regolare l'accesso alla cassa integrazione guadagni

solo a seguito di esaurimento delle possibilita' contrattuali di

riduzione dell'orario di lavoro, eventualmente destinando una parte

delle risorse attribuite alla cassa integrazione a favore dei

contratti di solidarieta';

Visto l'articolo 1, comma 2, lettera a), n. 4), della citata legge

n. 183 del 2014, recante il criterio di delega relativo alla

revisione dei limiti di durata da rapportare al numero massimo di ore

ordinarie lavorabili nel periodo di intervento della cassa

integrazione guadagni ordinaria e della cassa integrazione guadagni

straordinaria e individuazione dei meccanismi di incentivazione della

rotazione;

Visto l'articolo 1, comma 2, lettera a), n. 5), della citata legge

n. 183 del 2014, recante il criterio di delega relativo alla

previsione di una maggiore compartecipazione da parte delle imprese

utilizzatrici;

Visto l'articolo 1, comma 2, lettera a), n. 6), della citata legge

n. 183 del 2014, recante il criterio di delega relativo alla

riduzione degli oneri contributivi ordinari e rimodulazione degli

stessi tra i settori in funzione dell'utilizzo effettivo;

Visto l'articolo 1, comma 2, lettera a), n. 7), della citata legge

n. 183 del 2014, recante il criterio di delega relativo alla

revisione dell'ambito di applicazione della cassa integrazione

guadagni ordinaria e straordinaria e dei fondi di solidarieta' di cui

all'articolo 3 della legge 28 giugno 2012, n. 92, fissando un termine

certo per l'avvio dei fondi medesimi, anche attraverso l'introduzione

di meccanismi standardizzati di concessione, e previsione della

possibilita' di destinare gli eventuali risparmi di spesa derivanti

dall'attuazione delle disposizioni di cui alla presente lettera al

finanziamento delle disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 della

citata legge n. 183 del 2014;

Visto l'articolo 1, comma 2, lettera a), n. 8), della citata legge

n. 183 del 2014, recante il criterio di delega relativo alla

revisione dell'ambito di applicazione e delle regole di funzionamento

dei contratti di solidarieta', con particolare riferimento

all'articolo 2 del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito,

con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863, nonche' alla

messa a regime dei contratti di solidarieta' di cui all'articolo 5,

commi 5 e 8, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito,

con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei ministri,

adottata nella riunione dell'11 giugno 2015;

Vista l'intesa sancita in sede di Conferenza permanente per i

rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e

di Bolzano, ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28

agosto 1997, n. 281, nella riunione del 30 luglio 2015;

Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni parlamentari della

Camera dei deputati e del Senato della Repubblica;

Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella

riunione del 4 settembre 2015;

Sulla proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali,

di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze;

Emana

il seguente decreto legislativo:

Art. 1

Lavoratori beneficiari
1. Sono destinatari dei trattamenti di integrazione salariale di

cui al presente titolo i lavoratori assunti con contratto di lavoro

subordinato, ivi compresi gli apprendisti di cui all'articolo 2, con

esclusione dei dirigenti e dei lavoratori a domicilio.

2. I lavoratori di cui al comma 1 devono possedere, presso l'unita'

produttiva per la quale e' richiesto il trattamento, un'anzianita' di

effettivo lavoro di almeno novanta giorni alla data di presentazione

della relativa domanda di concessione. Tale condizione non e'

necessaria per le domande relative a trattamenti ordinari di

integrazione salariale per eventi oggettivamente non evitabili nel

settore industriale.

3. Ai fini del requisito di cui al comma 2, l'anzianita' di

effettivo lavoro del lavoratore che passa alle dipendenze

dell'impresa subentrante nell'appalto, si computa tenendo conto del

periodo durante il quale il lavoratore e' stato impiegato

nell'attivita' appaltata.

Art. 2

Apprendisti
1. Sono destinatari dei trattamenti di integrazione salariale i

lavoratori assunti con contratto di apprendistato

professionalizzante.

2. Gli apprendisti di cui al comma 1, che sono alle dipendenze di

imprese per le quali trovano applicazione le sole integrazioni

salariali straordinarie, sono destinatari dei trattamenti

straordinari di integrazione salariale, limitatamente alla causale di

intervento per crisi aziendale di cui all'articolo 21, comma 1,

lettera b). Nei casi in cui l'impresa rientri nel campo di

applicazione sia delle integrazioni salariali ordinarie che di quelle

straordinarie, oppure delle sole integrazioni salariali ordinarie,

gli apprendisti di cui al comma 1 sono destinatari esclusivamente dei

trattamenti ordinari di integrazione salariale.

3. Nei riguardi degli apprendisti di cui al comma 1 sono estesi gli

obblighi contributivi previsti per le integrazioni salariali di cui

essi sono destinatari. Restano fermi gli obblighi di cui all'articolo

1, comma 773, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive

modificazioni. Alle contribuzioni di cui al primo periodo non si

applicano le disposizioni di cui all'articolo 22, comma 1, della

legge 12 novembre 2011, n. 183.

4. Alla ripresa dell'attivita' lavorativa a seguito di sospensione

o riduzione dell'orario di lavoro, il periodo di apprendistato e'

prorogato in misura equivalente all'ammontare delle ore di

integrazione salariale fruite.

Art. 3

Misura
1. Il trattamento di integrazione salariale ammonta all'80 per

cento della retribuzione globale che sarebbe spettata al lavoratore

per le ore di lavoro non prestate, comprese fra le ore zero e il

limite dell'orario contrattuale. Il trattamento si calcola tenendo

conto dell'orario di ciascuna settimana indipendentemente dal periodo

di paga. Nel caso in cui la riduzione dell'orario di lavoro sia

effettuata con ripartizione dell'orario su periodi ultrasettimanali

predeterminati, l'integrazione e' dovuta, nei limiti di cui ai

periodi precedenti, sulla base della durata media settimanale

dell'orario nel periodo ultrasettimanale considerato.

2. Ai lavoratori con retribuzione fissa periodica, la cui

retribuzione sia ridotta in conformita' di norme contrattuali per

effetto di una contrazione di attivita', l'integrazione e' dovuta

entro i limiti di cui al comma 1, ragguagliando ad ora la

retribuzione fissa goduta in rapporto all'orario normalmente

praticato.

3. Agli effetti dell'integrazione le indennita' accessorie alla

retribuzione base, corrisposte con riferimento alla giornata

lavorativa, sono computate secondo i criteri stabiliti dalle

disposizioni di legge e di contratto collettivo che regolano le

indennita' stesse, ragguagliando in ogni caso ad ora la misura delle

indennita' in rapporto a un orario di otto ore.

4. Per i lavoratori retribuiti a cottimo e per quelli retribuiti in

tutto o in parte con premi di produzione, interessenze e simili,

l'integrazione e' riferita al guadagno medio orario percepito nel

periodo di paga per il quale l'integrazione e' dovuta.

5. L'importo del trattamento di cui al comma 1 e' soggetto alle

disposizioni di cui all'articolo 26 della legge 28 febbraio 1986, n.

41, e non puo' superare per l'anno 2015 gli importi massimi mensili

seguenti, comunque rapportati alle ore di integrazione salariale

autorizzate e per un massimo di dodici mensilita', comprensive dei

ratei di mensilita' aggiuntive:

a) euro 971,71 quando la retribuzione mensile di riferimento per il

calcolo del trattamento, comprensiva dei ratei di mensilita'

aggiuntive, e' pari o inferiore a euro 2.102,24;

b) euro 1.167,91 quando la retribuzione mensile di riferimento per

il calcolo del trattamento, comprensiva dei ratei di mensilita'

aggiuntive, e' superiore a euro 2.102,24.

6. Con effetto dal 1° gennaio di ciascun anno, a decorrere

dall'anno 2016, gli importi del trattamento di cui alle lettere a) e

b) del comma 5, nonche' la retribuzione mensile di riferimento di cui

alle medesime lettere, sono aumentati nella misura del 100 per cento

dell'aumento derivante dalla variazione annuale dell'indice ISTAT dei

prezzi al consumo per le famiglie degli operai e impiegati.

7. Il trattamento di integrazione salariale sostituisce in caso di

malattia l'indennita' giornaliera di malattia, nonche' la eventuale

integrazione contrattualmente prevista.

8. L'integrazione non e' dovuta per le festivita' non retribuite e

per le assenze che non comportino retribuzione.

9. Ai lavoratori beneficiari dei trattamenti di integrazione

salariale spetta, in rapporto al periodo di paga adottato e alle

medesime condizioni dei lavoratori a orario normale, l'assegno per il

nucleo familiare di cui all'articolo 2 del decreto-legge 13 marzo

1988, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 maggio

1988, n. 153, e successive modificazioni.

10. Gli importi massimi di cui al comma 5 devono essere

incrementati, in relazione a quanto disposto dall'articolo 2, comma

17, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, nella misura ulteriore del

20 per cento per i trattamenti di integrazione salariale concessi in

favore delle imprese del settore edile e lapideo per intemperie

stagionali.

Art. 4

Durata massima complessiva
1. Per ciascuna unita' produttiva, il trattamento ordinario e

quello straordinario di integrazione salariale non possono superare

la durata massima complessiva di 24 mesi in un quinquennio mobile,

fatto salvo quanto previsto all'articolo 22, comma 5.

2. Per le imprese industriali e artigiane dell'edilizia e affini,

nonche' per le imprese di cui all'articolo 10, comma 1, lettere n) e

o), per ciascuna unita' produttiva il trattamento ordinario e quello

straordinario di integrazione salariale non possono superare la

durata massima complessiva di 30 mesi in un quinquennio mobile.

Art. 5

Contribuzione addizionale
1. A carico delle imprese che presentano domanda di integrazione

salariale e' stabilito un contributo addizionale, in misura pari a:

a) 9 per cento della retribuzione globale che sarebbe spettata al

lavoratore per le ore di lavoro non prestate, relativamente ai

periodi di integrazione salariale ordinaria o straordinaria fruiti

all'interno di uno o piu' interventi concessi sino a un limite

complessivo di 52 settimane in un quinquennio mobile;

b) 12 per cento oltre il limite di cui alla lettera a) e sino a

104 settimane in un quinquennio mobile;

c) 15 per cento oltre il limite di cui alla lettera b), in un

quinquennio mobile.

Art. 6

Contribuzione figurativa
1. I periodi di sospensione o riduzione dell'orario di lavoro per i

quali e' ammessa l'integrazione salariale sono riconosciuti utili ai

fini del diritto e della misura alla pensione anticipata o di

vecchiaia. Per detti periodi il contributo figurativo e' calcolato

sulla base della retribuzione globale cui e' riferita l'integrazione

salariale.

2. Le somme occorrenti alla copertura della contribuzione

figurativa sono versate, a carico della gestione o fondo di

competenza, al fondo pensionistico di appartenenza del lavoratore

beneficiario.

Art. 7

Modalita' di erogazione e termine per il rimborso delle prestazioni
1. Il pagamento delle integrazioni salariali e' effettuato

dall'impresa ai dipendenti aventi diritto alla fine di ogni periodo

di paga.

2. L'importo delle integrazioni e' rimborsato dall'INPS all'impresa

o conguagliato da questa secondo le norme per il conguaglio fra

contributi dovuti e prestazioni corrisposte.

3. Per i trattamenti richiesti a decorrere dalla data di entrata in

vigore del presente decreto o, se richiesti antecedentemente, non

ancora conclusi entro tale data, il conguaglio o la richiesta di

rimborso delle integrazioni corrisposte ai lavoratori devono essere

effettuati, a pena di decadenza, entro sei mesi dalla fine del

periodo di paga in corso alla scadenza del termine di durata della

concessione o dalla data del provvedimento di concessione se

successivo. Per i trattamenti conclusi prima della data di entrata in

vigore del presente decreto, i sei mesi di cui al primo periodo

decorrono da tale data.

4. Nel caso delle integrazioni salariali ordinarie, la sede

dell'INPS territorialmente competente puo' autorizzare il pagamento

diretto, con il connesso assegno per il nucleo familiare, ove

spettante, in presenza di serie e documentate difficolta' finanziarie

dell'impresa, su espressa richiesta di questa.

5. Nel caso delle integrazioni salariali straordinarie, il

Ministero del lavoro e delle politiche sociali puo' autorizzare,

contestualmente al trattamento di integrazione salariale, il

pagamento diretto da parte dell'INPS, con il connesso assegno per il

nucleo familiare, ove spettante, in presenza di serie e documentate

difficolta' finanziarie dell'impresa, fatta salva la successiva

revoca nel caso in cui il servizio competente accerti l'assenza di

difficolta' di ordine finanziario della stessa.

Art. 8

Condizionalita' e politiche attive del lavoro
1. I lavoratori beneficiari di integrazioni salariali per i quali

e' programmata una sospensione o riduzione superiore al 50 per cento

dell'orario di lavoro, calcolato in un periodo di 12 mesi, sono

soggetti alle disposizioni di cui all'articolo 22 del decreto

legislativo adottato in attuazione dell'articolo 1, comma 3, della

legge 10 dicembre 2014, n. 183.

2. Il lavoratore che svolga attivita' di lavoro autonomo o

subordinato durante il periodo di integrazione salariale non ha

diritto al trattamento per le giornate di lavoro effettuate.

3. Il lavoratore decade dal diritto al trattamento di integrazione

salariale nel caso in cui non abbia provveduto a dare preventiva

comunicazione alla sede territoriale dell'INPS dello svolgimento

dell'attivita' di cui al comma 2. Le comunicazioni a carico dei

datori di lavoro e delle imprese fornitrici di lavoro temporaneo, di

cui all'articolo 4-bis del decreto legislativo 21 aprile 2000, n.

181, sono valide al fine dell'assolvimento degli obblighi di

comunicazione di cui al presente comma.
Capo II

Integrazioni salariali ordinarie
Art. 9

Gestione di appartenenza delle integrazioni salariali ordinarie
1. I trattamenti ordinari di integrazione salariale afferiscono

alla Gestione prestazioni temporanee dei lavoratori dipendenti

istituita presso l'INPS, di cui all'articolo 24 della legge 9 marzo

1989, n. 88, che eroga le relative prestazioni e riceve i relativi

contributi ordinari e addizionali, di cui all'articolo 13.

2. La gestione di cui al comma 1 evidenzia, per ciascun

trattamento, le prestazioni e la contribuzione ordinaria e

addizionale.

Art. 10

Campo di applicazione
1. La disciplina delle integrazioni salariali ordinarie e i

relativi obblighi contributivi si applicano a:

a) imprese industriali manifatturiere, di trasporti, estrattive,

di installazione di impianti, produzione e distribuzione

dell'energia, acqua e gas;

b) cooperative di produzione e lavoro che svolgano attivita'

lavorative similari a quella degli operai delle imprese industriali,

ad eccezione delle cooperative elencate dal Decreto del Presidente

della Repubblica 30 aprile 1970, n. 602;

c) imprese dell'industria boschiva, forestale e del tabacco;

d) cooperative agricole, zootecniche e loro consorzi che

esercitano attivita' di trasformazione, manipolazione e

commercializzazione di prodotti agricoli propri per i soli dipendenti

con contratto di lavoro a tempo indeterminato;

e) imprese addette al noleggio e alla distribuzione dei film e di

sviluppo e stampa di pellicola cinematografica;

f) imprese industriali per la frangitura delle olive per conto

terzi;

g) imprese produttrici di calcestruzzo preconfezionato;

h) imprese addette agli impianti elettrici e telefonici;

i) imprese addette all'armamento ferroviario;

l) imprese industriali degli enti pubblici, salvo il caso in cui

il capitale sia interamente di proprieta' pubblica;

m) imprese industriali e artigiane dell'edilizia e affini;

n) imprese industriali esercenti l'attivita' di escavazione e/o

lavorazione di materiale lapideo;

o) imprese artigiane che svolgono attivita' di escavazione e di

lavorazione di materiali lapidei, con esclusione di quelle che

svolgono tale attivita' di lavorazione in laboratori con strutture e

organizzazione distinte dalla attivita' di escavazione.

Art. 11

Causali

1. Ai dipendenti delle imprese indicate all'articolo 10, che siano

sospesi dal lavoro o effettuino prestazioni di lavoro a orario

ridotto e' corrisposta l'integrazione salariale ordinaria nei

seguenti casi:

a) situazioni aziendali dovute a eventi transitori e non

imputabili all'impresa o ai dipendenti, incluse le intemperie

stagionali;

b) situazioni temporanee di mercato.

Art. 12

Durata

1. Le integrazioni salariali ordinarie sono corrisposte fino a un

periodo massimo di 13 settimane continuative, prorogabile

trimestralmente fino a un massimo complessivo di 52 settimane.

2. Qualora l'impresa abbia fruito di 52 settimane consecutive di

integrazione salariale ordinaria, una nuova domanda puo' essere

proposta per la medesima unita' produttiva per la quale

l'integrazione e' stata concessa, solo quando sia trascorso un

periodo di almeno 52 settimane di normale attivita' lavorativa.

3. L'integrazione salariale ordinaria relativa a piu' periodi non

consecutivi non puo' superare complessivamente la durata di 52

settimane in un biennio mobile.

4. Le disposizioni di cui ai commi 2 e 3 non trovano applicazione

relativamente agli interventi determinati da eventi oggettivamente

non evitabili, ad eccezione dei trattamenti richiesti da imprese di

cui all'articolo 10, lettere m), n), e o).

5. Nei limiti di durata definiti nei commi da 1 a 4, non possono

essere autorizzate ore di integrazione salariale ordinaria eccedenti

il limite di un terzo delle ore ordinarie lavorabili nel biennio

mobile, con riferimento a tutti i lavoratori dell'unita' produttiva

mediamente occupati nel semestre precedente la domanda di concessione

dell'integrazione salariale.

6. Con riferimento all'unita' produttiva oggetto di sospensione o

riduzione dell'orario di lavoro, nella domanda di concessione

dell'integrazione salariale l'impresa comunica il numero dei

lavoratori mediamente occupati nel semestre precedente, distinti per

orario contrattuale.

Art. 13

Contribuzione

1. A carico delle imprese di cui all'articolo 10 e' stabilito un

contributo ordinario, nella misura di:

a) 1,70 per cento della retribuzione imponibile ai fini

previdenziali per i dipendenti delle imprese industriali che occupano

fino a 50 dipendenti;

b) 2,00 per cento della retribuzione imponibile ai fini

previdenziali per i dipendenti delle imprese industriali che occupano

oltre 50 dipendenti;

c) 4,70 per cento della retribuzione imponibile ai fini

previdenziali per gli operai delle imprese dell'industria e

artigianato edile;

d) 3,30 per cento della retribuzione imponibile ai fini

previdenziali per gli operai delle imprese dell'industria e

artigianato lapidei;

e) 1,70 per cento della retribuzione imponibile ai fini

previdenziali per gli impiegati e quadri delle imprese dell'industria

e artigianato edile e lapidei che occupano fino a 50 dipendenti;

f) 2,00 per cento della retribuzione imponibile ai fini

previdenziali per gli impiegati e quadri delle imprese dell'industria

e artigianato edile e lapidei che occupano oltre 50 dipendenti.

2. Ai fini della determinazione del limite di dipendenti, indicato

al comma 1, il limite anzidetto e' determinato, con effetto dal 1°

gennaio di ciascun anno, sulla base del numero medio di dipendenti in

forza nell'anno precedente dichiarato dall'impresa. Per le imprese

costituite nel corso dell'anno solare si fa riferimento al numero di

dipendenti alla fine del primo mese di attivita'. L'impresa e' tenuta

a fornire all'INPS apposita dichiarazione al verificarsi di eventi

che, modificando la forza lavoro in precedenza comunicata,

influiscano ai fini del limite di cui al comma 1. Agli effetti di cui

al presente articolo sono da comprendersi nel calcolo tutti i

lavoratori, compresi i lavoratori a domicilio e gli apprendisti, che

prestano la propria opera con vincolo di subordinazione sia

all'interno che all'esterno dell'azienda.

3. A carico delle imprese che presentano domanda di integrazione

salariale ordinaria e' stabilito il contributo addizionale di cui

all'articolo 5. Il contributo addizionale non e' dovuto per gli

interventi concessi per eventi oggettivamente non evitabili.

Art. 14

Informazione e consultazione sindacale
1. Nei casi di sospensione o riduzione dell'attivita' produttiva,

l'impresa e' tenuta a comunicare preventivamente alle rappresentanze

sindacali aziendali o alla rappresentanza sindacale unitaria, ove

esistenti, nonche' alle articolazioni territoriali delle associazioni

sindacali comparativamente piu' rappresentative a livello nazionale,

le cause di sospensione o di riduzione dell'orario di lavoro,

l'entita' e la durata prevedibile, il numero dei lavoratori

interessati.

2. A tale comunicazione segue, su richiesta di una delle parti, un

esame congiunto della situazione avente a oggetto la tutela degli

interessi dei lavoratori in relazione alla crisi dell'impresa.

3. L'intera procedura deve esaurirsi entro 25 giorni dalla data

della comunicazione di cui al comma 1, ridotti a 10 per le imprese

fino a 50 dipendenti.

4. Nei casi di eventi oggettivamente non evitabili che rendano non

differibile la sospensione o la riduzione dell'attivita' produttiva,

l'impresa e' tenuta a comunicare ai soggetti di cui al comma 1 la

durata prevedibile della sospensione o riduzione e il numero dei

lavoratori interessati. Quando la sospensione o riduzione dell'orario

di lavoro sia superiore a sedici ore settimanali si procede, a

richiesta dell'impresa o dei soggetti di cui al comma 1, da

presentarsi entro tre giorni dalla comunicazione di cui al primo

periodo, a un esame congiunto in ordine alla ripresa della normale

attivita' produttiva e ai criteri di distribuzione degli orari di

lavoro. La procedura deve esaurirsi entro i cinque giorni successivi

a quello della richiesta.

5. Per le imprese dell'industria e dell'artigianato edile e

dell'industria e dell'artigianato lapidei, le disposizioni di cui ai

commi da 1 a 4 si applicano limitatamente alle richieste di proroga

dei trattamenti con sospensione dell'attivita' lavorativa oltre le 13

settimane continuative.

6. All'atto della presentazione della domanda di concessione di

integrazione salariale deve essere data comunicazione dell'esecuzione

degli adempimenti di cui al presente articolo.

Art. 15

Procedimento
1. Per l'ammissione al trattamento ordinario di integrazione

salariale, l'impresa presenta in via telematica all'INPS domanda di

concessione nella quale devono essere indicati la causa della

sospensione o riduzione dell'orario di lavoro e la presumibile

durata, i nominativi dei lavoratori interessati e le ore richieste.

Tali informazioni sono inviate dall'INPS alle Regioni e Province

Autonome, per il tramite del sistema informativo unitario delle

politiche del lavoro, ai fini delle attivita' e degli obblighi di cui

all'articolo 8, comma 1.

2. La domanda deve essere presentata entro il termine di 15 giorni

dall'inizio della sospensione o riduzione dell'attivita' lavorativa.

3. Qualora la domanda venga presentata dopo il termine indicato nel

comma 2, l'eventuale trattamento di integrazione salariale non potra'

aver luogo per periodi anteriori di una settimana rispetto alla data

di presentazione.

4. Qualora dalla omessa o tardiva presentazione della domanda

derivi a danno dei lavoratori la perdita parziale o totale del

diritto all'integrazione salariale, l'impresa e' tenuta a

corrispondere ai lavoratori stessi una somma di importo equivalente

all'integrazione salariale non percepita.

Art. 16

Concessione
1. A decorrere dal 1° gennaio 2016 le integrazioni salariali

ordinarie sono concesse dalla sede dell'INPS territorialmente

competente.

2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali,

da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del

presente decreto, sono definiti i criteri di esame delle domande di

concessione.

Art. 17

Ricorsi
1. Avverso il provvedimento di rigetto della domanda di trattamento

di integrazione salariale e' ammesso ricorso, entro trenta giorni

dalla comunicazione da parte dell'INPS, al comitato di cui

all'articolo 25 della legge n. 88 del 1989.

Art. 18

Disposizioni particolari per le imprese del settore agricolo
1. Restano in vigore le disposizioni di cui agli articoli 8 e

seguenti della legge 8 agosto 1972, n. 457, e successive

modificazioni per quanto compatibili con il presente decreto.

2. La disposizione di cui all'articolo 3, comma 5, non si applica,

limitatamente alla previsione di importi massimi delle prestazioni,

ai trattamenti concessi per intemperie stagionali nel settore

agricolo.
Capo III

Integrazioni salariali straordinarie
Art. 19

Gestione di appartenenza delle integrazioni salariali straordinarie
1. I trattamenti straordinari di integrazione salariale afferiscono

alla Gestione degli interventi assistenziali e di sostegno alle

gestioni previdenziali istituita presso l'INPS, di cui all'articolo

37 della legge n. 88 del 1989, che eroga le relative prestazioni e

riceve i relativi contributi ordinari e addizionali, di cui

all'articolo 23.

2. La gestione di cui al comma 1 evidenzia l'apporto dello Stato,

le prestazioni e la contribuzione ordinaria e addizionale.

Art. 20

Campo di applicazione
1. La disciplina in materia di intervento straordinario di

integrazione salariale e i relativi obblighi contributivi trovano

applicazione in relazione alle seguenti imprese, che nel semestre

precedente la data di presentazione della domanda, abbiano occupato

mediamente piu' di quindici dipendenti, inclusi gli apprendisti e i

dirigenti:

a) imprese industriali, comprese quelle edili e affini;

b) imprese artigiane che procedono alla sospensione dei

lavoratori in conseguenza di sospensioni o riduzioni dell'attivita'

dell'impresa che esercita l'influsso gestionale prevalente;

c) imprese appaltatrici di servizi di mensa o ristorazione, che

subiscano una riduzione di attivita' in dipendenza di situazioni di

difficolta' dell'azienda appaltante, che abbiano comportato per

quest'ultima il ricorso al trattamento ordinario o straordinario di

integrazione salariale;

d) imprese appaltatrici di servizi di pulizia, anche se

costituite in forma di cooperativa, che subiscano una riduzione di

attivita' in conseguenza della riduzione delle attivita' dell'azienda

appaltante, che abbia comportato per quest'ultima il ricorso al

trattamento straordinario di integrazione salariale;

e) imprese dei settori ausiliari del servizio ferroviario, ovvero

del comparto della produzione e della manutenzione del materiale

rotabile;

f) imprese cooperative di trasformazione di prodotti agricoli e

loro consorzi;

g) imprese di vigilanza.

2. La disciplina in materia di intervento straordinario di

integrazione salariale e i relativi obblighi contributivi trovano

altresi' applicazione in relazione alle seguenti imprese, che nel

semestre precedente la data di presentazione della domanda, abbiano

occupato mediamente piu' di cinquanta dipendenti, inclusi gli

apprendisti e i dirigenti:

a) imprese esercenti attivita' commerciali, comprese quelle della

logistica;

b) agenzie di viaggio e turismo, compresi gli operatori

turistici.

3. La medesima disciplina e i medesimi obblighi contributivi

trovano applicazione, a prescindere dal numero dei dipendenti, in

relazione alle categorie seguenti:

a) imprese del trasporto aereo e di gestione aeroportuale e

societa' da queste derivate, nonche' imprese del sistema

aereoportuale;

b) partiti e movimenti politici e loro rispettive articolazioni e

sezioni territoriali, nei limiti di spesa di 8,5 milioni di euro per

l'anno 2015 e di 11,25 milioni di euro annui a decorrere dall'anno

2016, a condizione che risultino iscritti nel registro di cui

all'articolo 4, comma 2, del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149,

convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13.

4. Nel caso di richieste presentate prima che siano trascorsi sei

mesi dal trasferimento di azienda, il requisito relativo alla classe

dimensionale deve sussistere, per l'impresa subentrante, nel periodo

decorrente dalla data del predetto trasferimento.

5. Si ha influsso gestionale prevalente ai fini di cui al comma 1,

lettera b), quando in relazione ai contratti aventi ad oggetto

l'esecuzione di opere o la prestazione di servizi o la produzione di

beni o semilavorati costituenti oggetto dell'attivita' produttiva o

commerciale dell'impresa committente, la somma dei corrispettivi

risultanti dalle fatture emesse dall'impresa destinataria delle

commesse nei confronti dell'impresa committente, acquirente o

somministrata abbia superato, nel biennio precedente, il cinquanta

per cento del complessivo fatturato dell'impresa destinataria delle

commesse, secondo quanto emerge dall'elenco dei clienti e dei

fornitori ai sensi dell'articolo 21, comma 1, del decreto-legge 31

maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni dalla legge 30

luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni.

6. Resta fermo quanto disposto dagli articoli 35 e 37 della legge 5

agosto 1981, n. 416, e successive modificazioni e dall'articolo 7,

comma 10-ter, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito

con modificazioni dalla legge 19 luglio 1993, n. 236.

Art. 21

Causali di intervento
1. L'intervento straordinario di integrazione salariale puo' essere

richiesto quando la sospensione o la riduzione dell'attivita'

lavorativa sia determinata da una delle seguenti causali:

a) riorganizzazione aziendale;

b) crisi aziendale, ad esclusione, a decorrere dal 1° gennaio

2016, dei casi di cessazione dell'attivita' produttiva dell'azienda o

di un ramo di essa;

c) contratto di solidarieta'.

2. Il programma di riorganizzazione aziendale di cui al comma 1,

lettera a), deve presentare un piano di interventi volto a

fronteggiare le inefficienze della struttura gestionale o produttiva

e deve contenere indicazioni sugli investimenti e sull'eventuale

attivita' di formazione dei lavoratori. Tale programma deve, in ogni

caso, essere finalizzato a un consistente recupero occupazionale del

personale interessato alle sospensioni o alle riduzioni dell'orario

di lavoro.

3. Il programma di crisi aziendale di cui al comma 1, lettera b),

deve contenere un piano di risanamento volto a fronteggiare gli

squilibri di natura produttiva, finanziaria, gestionale o derivanti

da condizionamenti esterni. Il piano deve indicare gli interventi

correttivi da affrontare e gli obiettivi concretamente raggiungibili

finalizzati alla continuazione dell'attivita' aziendale e alla

salvaguardia occupazionale.

4. In deroga agli articoli 4, comma 1, e 22, comma 2, entro il

limite di spesa di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016,

2017 e 2018, puo' essere autorizzato, sino a un limite massimo

rispettivamente di dodici, nove e sei mesi e previo accordo stipulato

in sede governativa al Ministero del lavoro e delle politiche

sociali, anche in presenza del Ministero dello sviluppo economico, un

ulteriore intervento di integrazione salariale straordinaria qualora

all'esito del programma di crisi aziendale di cui al comma 3,

l'impresa cessi l'attivita' produttiva e sussistano concrete

prospettive di rapida cessione dell'azienda e di un conseguente

riassorbimento occupazionale. A tal fine il Fondo sociale per

occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera

a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con

modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e' incrementato

dell'importo di cui al primo periodo per ciascuno degli anni 2016,

2017 e 2018. Al fine del monitoraggio della relativa spesa gli

accordi di cui al primo periodo del presente comma sono trasmessi al

Ministero dell'economia e delle finanze. Con decreto del Ministro del

lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro

dell'economia e delle finanze, da adottare entro 60 giorni

dall'entrata in vigore del presente decreto, sono definiti i criteri

per l'applicazione del presente comma.

5. Il contratto di solidarieta' di cui al comma 1, lettera c), e'

stipulato dall'impresa attraverso contratti collettivi aziendali ai

sensi dell'articolo 51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81,

che stabiliscono una riduzione dell'orario di lavoro al fine di

evitare, in tutto o in parte, la riduzione o la dichiarazione di

esubero del personale anche attraverso un suo piu' razionale impiego.

La riduzione media oraria non puo' essere superiore al 60 per cento

dell'orario giornaliero, settimanale o mensile dei lavoratori

interessati al contratto di solidarieta'. Per ciascun lavoratore, la

percentuale di riduzione complessiva dell'orario di lavoro non puo'

essere superiore al 70 per cento nell'arco dell'intero periodo per il

quale il contratto di solidarieta' e' stipulato. Il trattamento

retributivo perso va determinato inizialmente non tenendo conto degli

aumenti retributivi previsti da contratti collettivi aziendali nel

periodo di sei mesi antecedente la stipula del contratto di

solidarieta'. Il trattamento di integrazione salariale e' ridotto in

corrispondenza di eventuali successivi aumenti retributivi

intervenuti in sede di contrattazione aziendale. Gli accordi di cui

al primo periodo devono specificare le modalita' attraverso le quali

l'impresa, per soddisfare temporanee esigenze di maggior lavoro, puo'

modificare in aumento, nei limiti del normale orario di lavoro,

l'orario ridotto. Il maggior lavoro prestato comporta una

corrispondente riduzione del trattamento di integrazione salariale.

Le quote di accantonamento del trattamento di fine rapporto relative

alla retribuzione persa a seguito della riduzione dell'orario di

lavoro sono a carico della gestione di afferenza, ad eccezione di

quelle relative a lavoratori licenziati per motivo oggettivo o

nell'ambito di una procedura di licenziamento collettivo, entro 90

giorni dal termine del periodo di fruizione del trattamento di

integrazione salariale, ovvero entro 90 giorni dal termine del

periodo di fruizione di un ulteriore trattamento straordinario di

integrazione salariale concesso entro 120 giorni dal termine del

trattamento precedente.

6. L'impresa non puo' richiedere l'intervento straordinario di

integrazione salariale per le unita' produttive per le quali abbia

richiesto, con riferimento agli stessi periodi e per causali

sostanzialmente coincidenti, l'intervento ordinario.

Art. 22

Durata
1. Per la causale di riorganizzazione aziendale di cui all'articolo

21, comma 1, lettera a), e relativamente a ciascuna unita'

produttiva, il trattamento straordinario di integrazione salariale

puo' avere una durata massima di 24 mesi, anche continuativi, in un

quinquennio mobile.

2. Per la causale di crisi aziendale di cui all'articolo 21, comma

1, lettera b), e relativamente a ciascuna unita' produttiva, il

trattamento straordinario di integrazione salariale puo' avere una

durata massima di 12 mesi, anche continuativi. Una nuova

autorizzazione non puo' essere concessa prima che sia decorso un

periodo pari a due terzi di quello relativo alla precedente

autorizzazione.

3. Per la causale di contratto di solidarieta' di cui all'articolo

21, comma 1, lettera c), e relativamente a ciascuna unita'

produttiva, il trattamento straordinario di integrazione salariale

puo' avere una durata massima di 24 mesi, anche continuativi, in un

quinquennio mobile. Alle condizioni previste dal comma 5, la durata

massima puo' raggiungere 36 mesi, anche continuativi, nel quinquennio

mobile.

4. Per le causali di riorganizzazione aziendale e crisi aziendale,

possono essere autorizzate sospensioni del lavoro soltanto nel limite

dell'80 per cento delle ore lavorabili nell'unita' produttiva

nell'arco di tempo di cui al programma autorizzato.

5. Ai fini del calcolo della durata massima complessiva di cui

all'articolo 4, comma 1, la durata dei trattamenti per la causale di

contratto di solidarieta' viene computata nella misura della meta'

per la parte non eccedente i 24 mesi e per intero per la parte

eccedente.

6. La disposizione di cui al comma 5 non si applica alle imprese

edili e affini.

Art. 23

Contribuzione
1. E' stabilito un contributo ordinario nella misura dello 0,90 per

cento della retribuzione imponibile ai fini previdenziali dei

lavoratori per i quali trova applicazione la disciplina delle

integrazioni salariali straordinarie, di cui 0,60 per cento a carico

dell'impresa o del partito politico e 0,30 per cento a carico del

lavoratore.

2. A carico delle imprese o dei partiti politici che presentano

domanda di integrazione salariale straordinaria e' stabilito il

contributo addizionale di cui all'articolo 5.

Art. 24

Consultazione sindacale
1. L'impresa che intende richiedere il trattamento straordinario di

integrazione salariale per le causali di cui all'articolo 21, comma

1, lettere a), e b), e' tenuta a comunicare, direttamente o tramite

l'associazione imprenditoriale cui aderisce o conferisce mandato,

alle rappresentanze sindacali aziendali o alla rappresentanza

sindacale unitaria, nonche' alle articolazioni territoriali delle

associazioni sindacali comparativamente piu' rappresentative a

livello nazionale, le cause di sospensione o di riduzione dell'orario

di lavoro, l'entita' e la durata prevedibile, il numero dei

lavoratori interessati.

2. Entro tre giorni dalla predetta comunicazione e' presentata

dall'impresa o dai soggetti di cui al comma 1, domanda di esame

congiunto della situazione aziendale. Tale domanda e' trasmessa, ai

fini della convocazione delle parti, al competente ufficio

individuato dalla regione del territorio di riferimento, qualora

l'intervento richiesto riguardi unita' produttive ubicate in una sola

regione, o al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, qualora

l'intervento riguardi unita' produttive ubicate in piu' regioni. In

tale caso il Ministero richiede, comunque, il parere delle regioni

interessate.

3. Costituiscono oggetto dell'esame congiunto il programma che

l'impresa intende attuare, comprensivo della durata e del numero dei

lavoratori interessati alla sospensione o riduzione di orario e delle

ragioni che rendono non praticabili forme alternative di riduzioni di

orario, nonche' delle misure previste per la gestione delle eventuali

eccedenze di personale, i criteri di scelta dei lavoratori da

sospendere, che devono essere coerenti con le ragioni per le quali e'

richiesto l'intervento, e le modalita' della rotazione tra i

lavoratori o le ragioni tecnico-organizzative della mancata adozione

di meccanismi di rotazione.

4. Salvo il caso di richieste di trattamento presentate da imprese

edili e affini, le parti devono espressamente dichiarare la non

percorribilita' della causale di contratto di solidarieta' di cui

all'articolo 21, comma 1, lettera c).

5. L'intera procedura di consultazione, attivata dalla richiesta di

esame congiunto, si esaurisce entro i 25 giorni successivi a quello

in cui e' stata avanzata la richiesta medesima, ridotti a 10 per le

imprese che occupano fino a 50 dipendenti.

6. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali,

di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da

adottare entro 60 giorni dall'entrata in vigore del presente decreto,

e' definito l'incremento della contribuzione addizionale, applicabile

a titolo di sanzione per il mancato rispetto delle modalita' di

rotazione tra i lavoratori di cui al comma 3.

Art. 25

Procedimento
1. La domanda di concessione di trattamento straordinario di

integrazione salariale e' presentata entro sette giorni dalla data di

conclusione della procedura di consultazione sindacale o dalla data

di stipula dell'accordo collettivo aziendale relativo al ricorso

all'intervento e deve essere corredata dell'elenco nominativo dei

lavoratori interessati dalle sospensioni o riduzioni di orario. Tali

informazioni sono inviate dall'INPS alle Regioni e Province Autonome,

per il tramite del sistema informativo unitario delle politiche del

lavoro, ai fini delle attivita' e degli obblighi di cui all'articolo

8, comma 1. Per le causali di cui all'articolo 21, comma 1, lettere

a), e b), nella domanda di concessione dell'integrazione salariale

l'impresa comunica inoltre il numero dei lavoratori mediamente

occupati presso l'unita' produttiva oggetto dell'intervento nel

semestre precedente, distinti per orario contrattuale.

2. La sospensione o la riduzione dell'orario, cosi' come concordata

tra le parti nelle procedure di cui all'articolo 24, decorre non

prima del trentesimo giorno successivo alla data di presentazione

della domanda di cui al comma 1.

3. In caso di presentazione tardiva della domanda, il trattamento

decorre dal trentesimo giorno successivo alla presentazione della

domanda medesima.

4. Qualora dalla omessa o tardiva presentazione della domanda

derivi a danno dei lavoratori la perdita parziale o totale del

diritto all'integrazione salariale, l'impresa e' tenuta a

corrispondere ai lavoratori stessi una somma di importo equivalente

all'integrazione salariale non percepita.

5. La domanda di concessione del trattamento straordinario di

integrazione salariale deve essere presentata in unica soluzione

contestualmente al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e

alle Direzioni territoriali del lavoro competenti per territorio. La

concessione del predetto trattamento avviene con decreto del

Ministero del lavoro e delle politiche sociali per l'intero periodo

richiesto. Fatte salve eventuali sospensioni del procedimento

amministrativo che si rendano necessarie a fini istruttori, il

decreto di cui al secondo periodo e' adottato entro 90 giorni dalla

presentazione della domanda da parte dell'impresa.

6. Le Direzioni territoriali del lavoro competenti per territorio,

nei tre mesi antecedenti la conclusione dell'intervento di

integrazione salariale, procedono alle verifiche finalizzate

all'accertamento degli impegni aziendali. La relazione ispettiva deve

essere trasmessa al competente ufficio ministeriale entro 30 giorni

dalla conclusione dell'intervento straordinario di integrazione

salariale autorizzato. Nel caso in cui dalla relazione ispettiva

emerga il mancato svolgimento, in tutto o in parte, del programma

presentato dall'impresa, il procedimento amministrativo volto al

riesame del decreto di cui al comma 5 si conclude nei successivi 90

giorni con decreto del Ministero del lavoro e delle politiche

sociali, fatte salve eventuali sospensioni che si rendano necessarie

ai fini istruttori.

7. L'impresa, sentite le rappresentanze sindacali aziendali o la

rappresentanza sindacale unitaria, o in mancanza le articolazioni

territoriali delle associazioni sindacali comparativamente piu'

rappresentative a livello nazionale, puo' chiedere una modifica del

programma nel corso del suo svolgimento.
Titolo II

FONDI DI SOLIDARIETA'
Art. 26

Fondi di solidarieta' bilaterali
1. Le organizzazioni sindacali e imprenditoriali comparativamente

piu' rappresentative a livello nazionale stipulano accordi e

contratti collettivi, anche intersettoriali, aventi a oggetto la

costituzione di fondi di solidarieta' bilaterali per i settori che

non rientrano nell'ambito di applicazione del Titolo I del presente

decreto, con la finalita' di assicurare ai lavoratori una tutela in

costanza di rapporto di lavoro nei casi di riduzione o sospensione

dell'attivita' lavorativa per le cause previste dalle disposizioni di

cui al predetto Titolo.

2. I fondi di cui al comma 1 sono istituiti presso l'INPS, con

decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di

concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare

entro 90 giorni dagli accordi e contratti collettivi di cui al

medesimo comma.

3. Con le medesime modalita' di cui ai commi 1 e 2 possono essere

apportate modifiche agli atti istitutivi di ciascun fondo. Le

modifiche aventi a oggetto la disciplina delle prestazioni o la

misura delle aliquote sono adottate con decreto direttoriale dei

Ministeri del lavoro e delle politiche sociali e dell'economia e

delle finanze, sulla base di una proposta del comitato amministratore

di cui all'articolo 36.

4. I decreti di cui al comma 2 determinano, sulla base degli

accordi e contratti collettivi, l'ambito di applicazione dei fondi di

cui al comma 1, con riferimento al settore di attivita', alla natura

giuridica e alla classe di ampiezza dei datori di lavoro. Il

superamento dell'eventuale soglia dimensionale fissata per la

partecipazione al fondo e' verificato mensilmente con riferimento

alla media del semestre precedente.

5. I fondi di cui al comma 1 non hanno personalita' giuridica e

costituiscono gestioni dell'INPS.

6. Gli oneri di amministrazione di ciascun fondo di cui al comma 1

sono determinati secondo i criteri definiti dal regolamento di

contabilita' dell'INPS.

7. L'istituzione dei fondi di cui al comma 1 e' obbligatoria per

tutti i settori che non rientrano nell'ambito di applicazione del

Titolo I del presente decreto, in relazione ai datori di lavoro che

occupano mediamente piu' di cinque dipendenti. Ai fini del

raggiungimento della soglia dimensionale vengono computati anche gli

apprendisti. Le prestazioni e i relativi obblighi contributivi non si

applicano al personale dirigente se non espressamente previsto.

8. I fondi gia' costituiti ai sensi del comma 1 alla data di

entrata in vigore del presente decreto, si adeguano alle disposizioni

di cui al comma 7 entro il 31 dicembre 2015. In mancanza, i datori di

lavoro del relativo settore, che occupano mediamente piu' di cinque

dipendenti, confluiscono nel fondo di integrazione salariale di cui

all'articolo 29 a decorrere dal 1° gennaio 2016 e i contributi da

questi gia' versati o comunque dovuti ai fondi di cui al primo

periodo vengono trasferiti al fondo di integrazione salariale.

9. I fondi di cui al comma 1, oltre alla finalita' di cui al

medesimo comma, possono avere le seguenti finalita':

a) assicurare ai lavoratori prestazioni integrative, in termini

di importi o durate, rispetto alle prestazioni previste dalla legge

in caso di cessazione del rapporto di lavoro, ovvero prestazioni

integrative, in termini di importo, rispetto a trattamenti di

integrazione salariale previsti dalla normativa vigente;

b) prevedere un assegno straordinario per il sostegno al reddito,

riconosciuto nel quadro dei processi di agevolazione all'esodo, a

lavoratori che raggiungano i requisiti previsti per il pensionamento

di vecchiaia o anticipato nei successivi cinque anni;

c) contribuire al finanziamento di programmi formativi di

riconversione o riqualificazione professionale, anche in concorso con

gli appositi fondi nazionali o dell'Unione europea.

10. Per le finalita' di cui al comma 9, i fondi di cui al comma 1

possono essere istituiti anche in relazione a settori di attivita' e

classi di ampiezza dei datori di lavoro che gia' rientrano

nell'ambito di applicazione del Titolo I del presente decreto. Per le

imprese nei confronti delle quali trovano applicazione le

disposizioni in materia di indennita' di mobilita' di cui agli

articoli 4 e seguenti della legge 23 luglio 1991, n. 223, e

successive modificazioni, gli accordi e contratti collettivi di cui

al comma 1 possono prevedere che il fondo di solidarieta' sia

finanziato, a decorrere dal 1° gennaio 2017, con un'aliquota

contributiva nella misura dello 0,30 per cento delle retribuzioni

imponibili ai fini previdenziali.

11. Gli accordi e i contratti collettivi di cui al comma 1 possono

prevedere che nel fondo di cui al medesimo comma confluisca anche

l'eventuale fondo interprofessionale istituito dalle medesime parti

firmatarie ai sensi dell'articolo 118 della legge 23 dicembre 2000,

n. 388, e successive modificazioni. In tal caso, al fondo affluisce

anche il gettito del contributo integrativo stabilito dall'articolo

25, quarto comma, della legge 21 dicembre 1978, n. 845, e successive

modificazioni, con riferimento ai datori di lavoro cui si applica il

fondo e le prestazioni derivanti dall'attuazione del primo periodo

del presente comma sono riconosciute nel limite di tale gettito.

Art. 27

Fondi di solidarieta' bilaterali alternativi
1. In alternativa al modello previsto dall'articolo 26, in

riferimento ai settori dell'artigianato e della somministrazione di

lavoro nei quali, in considerazione dell'operare di consolidati

sistemi di bilateralita' e delle peculiari esigenze di tali settori,

le organizzazioni sindacali e imprenditoriali comparativamente piu'

rappresentative a livello nazionale hanno adeguato alla data di

entrata in vigore del presente decreto le fonti normative e

istitutive dei rispettivi fondi bilaterali, ovvero dei fondi

interprofessionali di cui all'articolo 118 della legge n. 388 del

2000, o del fondo di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 10

settembre 2003, n. 276, alle finalita' perseguite dall'articolo 26,

comma 1, si applicano le disposizioni di cui ai commi seguenti.

2. Ove a seguito della trasformazione di cui al comma 1 sia

avvenuta la confluenza, in tutto o in parte, di un fondo

interprofessionale in un unico fondo bilaterale rimangono fermi gli

obblighi contributivi previsti dal predetto articolo 118 della legge

n. 388 del 2000, e le risorse derivanti da tali obblighi sono

vincolate alle finalita' formative.

3. I fondi di cui al comma 1 assicurano almeno una delle seguenti

prestazioni:

a) un assegno di durata e misura pari all'assegno ordinario di

cui all'articolo 30, comma 1;

b) l'assegno di solidarieta' di cui all'articolo 31,

eventualmente limitandone il periodo massimo previsto al comma 2 di

tale articolo, prevedendo in ogni caso un periodo massimo non

inferiore a 26 settimane in un biennio mobile.

4. I fondi di cui al comma 1 si adeguano alle disposizioni di cui

al comma 3 entro il 31 dicembre 2015. In mancanza, i datori di

lavoro, che occupano mediamente piu' di 5 dipendenti, aderenti ai

fondi suddetti, confluiscono nel fondo di integrazione salariale di

cui all'articolo 29, a decorrere dal 1° gennaio 2016 e possono

richiedere le prestazioni previste dal fondo di integrazione

salariale per gli eventi di sospensione o riduzione del lavoro

verificatisi a decorrere dal 1° luglio 2016.

5. Per le finalita' di cui al comma 1, gli accordi e i contratti

collettivi definiscono:

a) un'aliquota complessiva di contribuzione ordinaria di

finanziamento non inferiore, fatto salvo il caso di cui alla lettera

e), allo 0,45 per cento della retribuzione imponibile previdenziale a

decorrere dal 1° gennaio 2016, ripartita fra datore di lavoro e

lavoratore secondo criteri che devono essere stabiliti da un accordo

tra le parti sociali istitutive del fondo di cui al comma 1 entro il

31 dicembre 2015, in difetto del quale i datori di lavoro, che

occupano mediamente piu' di 5 dipendenti, aderenti al fondo di cui al

comma 1, confluiscono nel fondo di integrazione salariale di cui

all'articolo 29 a decorrere dal 1° gennaio 2016 e possono richiedere

le prestazioni previste dal medesimo fondo per gli eventi di

sospensione o riduzione del lavoro verificatisi a decorrere dal 1°

luglio 2016;

b) le tipologie di prestazioni in funzione delle disponibilita'

del fondo di cui al comma 1;

c) l'adeguamento dell'aliquota in funzione dell'andamento della

gestione ovvero la rideterminazione delle prestazioni in relazione

alle erogazioni, tra l'altro tenendo presente in via previsionale gli

andamenti del relativo settore in relazione anche a quello piu'

generale dell'economia e l'esigenza dell'equilibrio finanziario del

fondo di cui al comma 1;

d) la possibilita' di far confluire al fondo di cui al comma 1

quota parte del contributo previsto per l'eventuale fondo

interprofessionale istituito ai sensi dell'articolo 118 della legge

n. 388 del 2000;

e) la possibilita' di far confluire al fondo di cui al comma 1

quota parte del contributo previsto dall'articolo 12 del decreto

legislativo n. 276 del 2003, prevedendo un'aliquota complessiva di

contribuzione ordinaria di finanziamento del predetto fondo a

esclusivo carico del datore di lavoro, in misura non inferiore allo

0,30 per cento della retribuzione imponibile previdenziale a

decorrere dal 1° gennaio 2016;

f) la possibilita' per il fondo di cui al comma 1 di avere le

finalita' di cui all'articolo 26, comma 9, lettere a) e b);

g) criteri e requisiti per la gestione del fondo di cui al comma

1.

6. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali,

di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentite le

parti sociali istitutive dei fondi bilaterali di cui al comma 1, sono

dettate disposizioni per determinare:

a) criteri volti a garantire la sostenibilita' finanziaria dei

fondi;

b) requisiti di professionalita' e onorabilita' dei soggetti

preposti alla gestione dei fondi;

c) criteri e requisiti per la contabilita' dei fondi;

d) modalita' volte a rafforzare la funzione di controllo sulla

corretta gestione dei fondi e di monitoraggio sull'andamento delle

prestazioni, anche attraverso la determinazione di standard e

parametri omogenei.

Art. 28

Fondo di solidarieta' residuale

1. Nei riguardi dei datori di lavoro, che occupano mediamente piu'

di quindici dipendenti, appartenenti a settori, tipologie e classi

dimensionali non rientranti nell'ambito di applicazione del Titolo I

del presente decreto e che non hanno costituito fondi di solidarieta'

bilaterali di cui all'articolo 26, o fondi di solidarieta' bilaterali

alternativi di cui all'articolo 27, opera il fondo residuale

istituito con il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche

sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, 7

febbraio 2014, n. 79141.

2. Qualora gli accordi di cui all'articolo 26 avvengano in

relazione a settori, tipologie di datori di lavoro e classi

dimensionali gia' coperti dal fondo residuale, dalla data di

decorrenza del nuovo fondo i datori di lavoro del relativo settore

rientrano nell'ambito di applicazione di questo e non sono piu'

soggetti alla disciplina del fondo residuale, ferma restando la

gestione a stralcio delle prestazioni gia' deliberate. I fondi

costituiti secondo le procedure di cui al presente comma prevedono

un'aliquota di finanziamento almeno pari a quella stabilita per il

fondo di integrazione salariale di cui all'articolo 29, in relazione

ai datori di lavoro che occupano mediamente fino a quindici

dipendenti, e garantiscono l'assegno ordinario di cui all'articolo

30, comma 1. I contributi eventualmente gia' versati o dovuti in base

al decreto istitutivo del fondo residuale restano acquisiti al

medesimo fondo. Il Comitato amministratore del fondo residuale, sulla

base delle stime effettuate dall'INPS, puo' proporre al Ministero del

lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell'economia e delle

finanze il mantenimento, in capo ai datori di lavoro del relativo

settore, dell'obbligo di corrispondere la quota di contribuzione

necessaria al finanziamento delle prestazioni gia' deliberate,

determinata ai sensi dei commi 4 e 5 dell'articolo 35.

3. Alla gestione del fondo di solidarieta' residuale provvede un

comitato amministratore, secondo quanto previsto dall'articolo 36.

4. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di

concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare

entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente

decreto la disciplina del fondo di solidarieta' residuale e'

adeguata, a decorrere dal 1° gennaio 2016, alle disposizioni del

presente decreto.

Art. 29

Fondo di integrazione salariale
1. A decorrere dal 1° gennaio 2016 il fondo residuale di cui

all'articolo 28, assume la denominazione di fondo di integrazione

salariale. A decorrere dalla medesima data, al fondo di integrazione

salariale si applicano le disposizioni di cui al presente articolo,

in aggiunta a quelle che disciplinano il fondo residuale.

2. Sono soggetti alla disciplina del fondo di integrazione

salariale i datori di lavoro che occupano mediamente piu' di cinque

dipendenti, appartenenti a settori, tipologie e classi dimensionali

non rientranti nell'ambito di applicazione del Titolo I del presente

decreto e che non hanno costituito fondi di solidarieta' bilaterali

di cui all'articolo 26 o fondi di solidarieta' bilaterali alternativi

di cui all'articolo 27. Ai fini del raggiungimento della soglia

dimensionale vengono computati anche gli apprendisti.

3. Il fondo di integrazione salariale, finanziato con i contributi

dei datori di lavoro appartenenti al fondo e dei lavoratori da questi

occupati, secondo quanto definito dall'articolo 33, commi 1, 2 e 4,

garantisce l'assegno di solidarieta' di cui all'articolo 31. Nel caso

di datori di lavoro che occupano mediamente piu' di quindici

dipendenti, il fondo garantisce per una durata massima di 26

settimane in un biennio mobile l'ulteriore prestazione di cui

all'articolo 30, comma 1, in relazione alle causali di riduzione o

sospensione dell'attivita' lavorativa previste dalla normativa in

materia di integrazioni salariali ordinarie, ad esclusione delle

intemperie stagionali, e straordinarie, limitatamente alle causali

per riorganizzazione e crisi aziendale.

4. Alle prestazioni erogate dal fondo di integrazione salariale si

provvede nei limiti delle risorse finanziarie acquisite al fondo

medesimo, al fine di garantirne l'equilibrio di bilancio. In ogni

caso, tali prestazioni sono determinate in misura non superiore a

quattro volte l'ammontare dei contributi ordinari dovuti dal medesimo

datore di lavoro, tenuto conto delle prestazioni gia' deliberate a

qualunque titolo a favore dello stesso.

5. A decorrere dal 1° gennaio 2016, il comitato amministratore del

fondo cessa di esercitare il compito di cui all'articolo 36, comma 1,

lettera b).

6. Al fine di garantire l'avvio del fondo di integrazione salariale

a decorrere dal 1° gennaio 2016, qualora alla data del 30 novembre

2015 non risulti ancora costituito il comitato amministratore di cui

all'articolo 28, comma 3, i compiti di pertinenza di tale comitato

vengono temporaneamente assolti da un commissario straordinario del

fondo nominato dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, che

li svolge a titolo gratuito. Il commissario straordinario resta in

carica sino alla costituzione del comitato amministratore del fondo.

7. I trattamenti di integrazione salariale erogati dal fondo sono

autorizzati dalla struttura territoriale INPS competente in relazione

all'unita' produttiva. In caso di aziende plurilocalizzate

l'autorizzazione e' comunque unica ed e' rilasciata dalla sede INPS

dove si trova la sede legale del datore di lavoro, o presso la quale

il datore di lavoro ha richiesto l'accentramento della posizione

contributiva.

8. A decorrere dal 1° gennaio 2016, l'aliquota di finanziamento del

fondo e' fissata allo 0,65 per cento, per i datori di lavoro che

occupano mediamente piu' di quindici dipendenti, e allo 0,45 per

cento, per i datori di lavoro che occupano mediamente sino a 15

dipendenti. E' stabilita una contribuzione addizionale a carico dei

datori di lavoro connessa all'utilizzo delle prestazioni di cui al

comma 3, pari al 4 per cento della retribuzione persa.

9. Al fondo di cui al presente articolo si applicano le

disposizioni di cui all'articolo 35.

10. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 35, commi 4 e 5,

entro il 31 dicembre 2017 l'INPS procede all'analisi dell'utilizzo

delle prestazioni del fondo da parte dei datori di lavoro distinti

per classi dimensionali e settori produttivi. Sulla base di tali

analisi e del bilancio di previsione di cui al comma 3 del medesimo

articolo, il comitato amministratore del fondo di integrazione

salariale ha facolta' di proporre modifiche in relazione all'importo

delle prestazioni o alla misura delle aliquote di contribuzione. Le

modifiche sono adottate con decreto del Ministro del lavoro e delle

politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle

finanze, verificate le compatibilita' finanziarie interne al fondo.

11. I datori di lavoro che occupano mediamente sino a 15 dipendenti

possono richiedere l'assegno di solidarieta' di cui all'articolo 31

per gli eventi di sospensione o riduzione del lavoro verificatisi a

decorrere dal 1° luglio 2016.

Art. 30

Assegno ordinario
1. I fondi di cui all'articolo 26 assicurano, in relazione alle

causali previste dalla normativa in materia di integrazioni salariali

ordinarie o straordinarie, la prestazione di un assegno ordinario di

importo almeno pari all'integrazione salariale. I fondi stabiliscono

la durata massima della prestazione, non inferiore a 13 settimane in

un biennio mobile e non superiore, a seconda della causale invocata,

alle durate massime previste agli articoli 12 e 22, e comunque nel

rispetto della durata massima complessiva prevista dall'articolo 4,

comma 1. All'assegno ordinario si applica, per quanto compatibile, la

normativa in materia di integrazioni salariali ordinarie.

2. La domanda di accesso all'assegno ordinario erogato dai fondi di

cui agli articoli 26 e 28 deve essere presentata non prima di 30

giorni dall'inizio della sospensione o riduzione dell'attivita'

lavorativa eventualmente programmata e non oltre il termine di 15

giorni dall'inizio della sospensione o riduzione dell'attivita'

lavorativa.

Art. 31

Assegno di solidarieta'
1. A decorrere dal 1° gennaio 2016 il fondo di cui all'articolo 28,

garantisce un assegno di solidarieta', in favore dei dipendenti di

datori di lavoro che stipulano con le organizzazioni sindacali

comparativamente piu' rappresentative accordi collettivi aziendali

che stabiliscono una riduzione dell'orario di lavoro, al fine di

evitare o ridurre le eccedenze di personale nel corso della procedura

di cui all'articolo 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, o al fine

di evitare licenziamenti plurimi individuali per giustificato motivo

oggettivo.

2. L'assegno di solidarieta' puo' essere corrisposto per un periodo

massimo di 12 mesi in un biennio mobile. Ai fini della determinazione

della misura dell'assegno di solidarieta' per le ore di lavoro non

prestate si applicano le disposizioni di cui all'articolo 3.

3. Gli accordi collettivi aziendali di cui al comma 1 individuano i

lavoratori interessati dalla riduzione oraria. La riduzione media

oraria non puo' essere superiore al 60 per cento dell'orario

giornaliero, settimanale o mensile dei lavoratori interessati. Per

ciascun lavoratore, la percentuale di riduzione complessiva

dell'orario di lavoro non puo' essere superiore al 70 per cento

nell'arco dell'intero periodo per il quale l'accordo di solidarieta'

e' stipulato.

4. Gli accordi di cui al comma 1 devono specificare le modalita'

attraverso le quali, qualora sia necessario soddisfare temporanee

esigenze di maggior lavoro, il datore di lavoro puo' modificare in

aumento, nei limiti del normale orario di lavoro, l'orario ridotto.

Il maggior lavoro prestato comporta una corrispondente riduzione

dell'assegno di solidarieta'.

5. Per l'ammissione all'assegno di solidarieta', il datore di

lavoro presenta in via telematica all'INPS domanda di concessione,

corredata dall'accordo sindacale, entro sette giorni dalla data di

conclusione di questo. Nella domanda deve essere indicato l'elenco

dei lavoratori interessati alla riduzione di orario, sottoscritto

dalle organizzazioni sindacali di cui al comma 1 e dal datore di

lavoro. Tali informazioni sono inviate dall'INPS alle Regioni e

Province Autonome, per il tramite del sistema informativo unitario

delle politiche del lavoro, ai fini delle attivita' e degli obblighi

di cui all'articolo 8, comma 1.

6. La riduzione dell'attivita' lavorativa deve avere inizio entro

il trentesimo giorno successivo alla data di presentazione della

domanda.

7. All'assegno di solidarieta' si applica, per quanto compatibile,

la normativa in materia di integrazioni salariali ordinarie.

Art. 32

Prestazioni ulteriori
1. I fondi di cui all'articolo 26 possono inoltre erogare

prestazioni volte a perseguire le finalita' di cui al comma 9 del

medesimo articolo.

2. I fondi di cui all'articolo 27 possono inoltre erogare

prestazioni volte a perseguire le finalita' di cui all'articolo 26,

comma 9, lettere a) e b).

Art. 33

Contributi di finanziamento
1. I decreti di cui agli articoli 26, commi 2 e 3, e 28, comma 4,

determinano le aliquote di contribuzione ordinaria, ripartita tra

datori di lavoro e lavoratori nella misura, rispettivamente, di due

terzi e di un terzo, in maniera tale da garantire la precostituzione

di risorse continuative adeguate sia per l'avvio dell'attivita' sia

per la situazione a regime, da verificare anche sulla base dei

bilanci di previsione di cui all'articolo 35, comma 3.

2. Fatta salva la disposizione di cui all'articolo 29, comma 8,

secondo periodo, qualora siano previste le prestazioni di cui

all'articolo 30, comma 1, e all'articolo 31, e' previsto, a carico

del datore di lavoro che ricorra alla sospensione o riduzione

dell'attivita' lavorativa, un contributo addizionale, calcolato in

rapporto alle retribuzioni perse, nella misura prevista dai decreti

di cui al comma 1 e comunque non inferiore all'1,5 per cento.

3. Per l'assegno straordinario di cui all'articolo 26, comma 9, e'

dovuto, da parte del datore di lavoro, un contributo straordinario di

importo corrispondente al fabbisogno di copertura dell'assegno

straordinario erogabile e della contribuzione correlata.

4. Ai contributi di finanziamento di cui ai commi da 1 a 3 si

applicano le disposizioni vigenti in materia di contribuzione

previdenziale obbligatoria, ad eccezione di quelle relative agli

sgravi contributivi.

Art. 34

Contribuzione correlata
1. Nei casi di cui all'articolo 30, comma 1, e all'articolo 31, i

fondi di cui agli articoli 26, 27 e 28 provvedono a versare alla

gestione di iscrizione del lavoratore interessato la contribuzione

correlata alla prestazione. Nel caso delle prestazioni erogate dai

fondi di cui all'articolo 27 la contribuzione correlata e' versata

all'INPS dal datore di lavoro, il quale potra' poi rivalersi sui

fondi medesimi. La contribuzione dovuta e' computata in base a quanto

previsto dall'articolo 40 della legge 4 novembre 2010, n. 183.

2. La contribuzione correlata di cui al comma 1 puo' altresi'

essere prevista, dai decreti istitutivi, in relazione alle

prestazioni di cui all'articolo 32. In tal caso, il fondo di cui

all'articolo 26 e all'articolo 27 provvede a versare la contribuzione

correlata alla prestazione alla gestione di iscrizione del lavoratore

interessato.

Art. 35

Equilibrio finanziario dei fondi
1. I fondi istituiti ai sensi degli articoli 26, 27 e 28 hanno

obbligo di bilancio in pareggio e non possono erogare prestazioni in

carenza di disponibilita'.

2. Gli interventi a carico dei fondi di cui agli articoli 26, 27 e

28 sono concessi previa costituzione di specifiche riserve

finanziarie ed entro i limiti delle risorse gia' acquisite.

3. I fondi istituiti ai sensi degli articoli 26 e 28 hanno obbligo

di presentazione, sin dalla loro costituzione, di bilanci di

previsione a otto anni basati sullo scenario macroeconomico coerente

con il piu' recente Documento di economia e finanza e relativa Nota

di aggiornamento.

4. Sulla base del bilancio di previsione di cui al comma 3, il

comitato amministratore di cui all'articolo 36 ha facolta' di

proporre modifiche in relazione all'importo delle prestazioni o alla

misura dell'aliquota di contribuzione. Le modifiche sono adottate,

anche in corso d'anno, con decreto direttoriale dei Ministeri del

lavoro e delle politiche sociali e dell'economia e delle finanze,

verificate le compatibilita' finanziarie interne al fondo, sulla base

della proposta del comitato amministratore.

5. In caso di necessita' di assicurare il pareggio di bilancio

ovvero di far fronte a prestazioni gia' deliberate o da deliberare,

ovvero di inadempienza del comitato amministratore in relazione

all'attivita' di cui al comma 4, l'aliquota contributiva puo' essere

modificata con decreto direttoriale dei Ministeri del lavoro e delle

politiche sociali e dell'economia e delle finanze, anche in mancanza

di proposta del comitato amministratore. In ogni caso, in assenza

dell'adeguamento contributivo di cui al comma 4, l'INPS e' tenuto a

non erogare le prestazioni in eccedenza.

Art. 36

Comitato amministratore
1. Alla gestione di ciascun fondo istituito ai sensi dell'articolo

26 e del fondo di cui all'articolo 28, provvede un comitato

amministratore con i seguenti compiti:

a) predisporre, sulla base dei criteri stabiliti dal consiglio di

indirizzo e vigilanza dell'INPS, i bilanci annuali, preventivo e

consuntivo, della gestione, corredati da una propria relazione, e

deliberare sui bilanci tecnici relativi alla gestione stessa;

b) deliberare in ordine alla concessione degli interventi e dei

trattamenti e compiere ogni altro atto richiesto per la gestione

delle prestazioni previste dal decreto istitutivo;

c) fare proposte in materia di contributi, interventi e

trattamenti;

d) vigilare sull'affluenza dei contributi, sull'ammissione agli

interventi e sull'erogazione dei trattamenti, nonche' sull'andamento

della gestione;

e) decidere in unica istanza sui ricorsi in ordine alle materie

di competenza;

f) assolvere ogni altro compito ad esso demandato da leggi o

regolamenti.

2. Il comitato amministratore e' composto da esperti in possesso

dei requisiti di professionalita' e onorabilita' previsti dagli

articoli 37 e 38, designati dalle organizzazioni sindacali dei datori

di lavoro e dei lavoratori stipulanti l'accordo o il contratto

collettivo, in numero complessivamente non superiore a dieci, o nel

maggior numero necessario a garantire la rappresentanza di tutte le

parti sociali istitutive del fondo, nonche' da due rappresentanti,

con qualifica di dirigente, rispettivamente del Ministero del lavoro

e delle politiche sociali e del Ministero dell'economia e delle

finanze e in possesso dei requisiti di onorabilita' previsti

dall'articolo 38. Ai componenti del comitato non spetta alcun

emolumento, indennita' o rimborso spese.

3. Il comitato amministratore e' nominato con decreto del Ministro

del lavoro e delle politiche sociali e rimane in carica per quattro

anni o per la diversa durata prevista dal decreto istitutivo.

4. Il presidente del comitato amministratore e' eletto dal comitato

stesso tra i propri membri.

5. Le deliberazioni del comitato amministratore sono assunte a

maggioranza e, in caso di parita' nelle votazioni, prevale il voto

del presidente.

6. Partecipa alle riunioni del comitato amministratore del fondo il

collegio sindacale dell'INPS, nonche' il direttore generale del

medesimo Istituto o un suo delegato, con voto consultivo.

7. L'esecuzione delle decisioni adottate dal comitato

amministratore puo' essere sospesa, ove si evidenzino profili di

illegittimita', da parte del direttore generale dell'INPS. Il

provvedimento di sospensione deve essere adottato nel termine di

cinque giorni ed essere sottoposto, con l'indicazione della norma che

si ritiene violata, al presidente dell'INPS nell'ambito delle

funzioni di cui all'articolo 3, comma 5, del decreto legislativo 30

giugno 1994, n. 479, e successive modificazioni; entro tre mesi, il

presidente stabilisce se dare ulteriore corso alla decisione o se

annullarla. Trascorso tale termine la decisione diviene esecutiva.

8. Al fine di garantire l'avvio dei fondi di cui all'articolo 26,

qualora alla data del 30 novembre 2015 non risulti ancora costituito

il comitato amministratore, i compiti di pertinenza di questo vengono

temporaneamente assolti da un commissario straordinario del fondo

nominato dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali. Il

commissario straordinario svolge i suoi compiti a titolo gratuito e

resta in carica sino alla costituzione del comitato amministratore.

Art. 37

Requisiti di competenza e assenza di conflitto di interesse
1. Gli esperti designati dalle organizzazioni sindacali dei datori

di lavoro e dei lavoratori quali membri del comitato amministratore

di ciascun fondo istituito ai sensi dell'articolo 26 e del fondo di

cui all'articolo 28, devono essere in possesso di specifica

competenza ed esperienza in materia di lavoro e occupazione. Essi

devono aver maturato un'esperienza complessiva di almeno un triennio

attraverso l'esercizio di attivita' di insegnamento universitario in

materia di lavoro e occupazione, o di amministrazione, di carattere

direttivo o di partecipazione a organi collegiali presso enti e

organismi associativi di rappresentanza di categoria.

2. I predetti esperti non possono, a pena di ineleggibilita' o

decadenza, detenere cariche in altri fondi bilaterali di

solidarieta'.

3. La sussistenza dei requisiti e l'assenza di situazioni

impeditive e' accertata dal Ministero del lavoro e delle politiche

sociali. La decadenza dalla carica e' dichiarata dal Ministro del

lavoro e delle politiche sociali entro trenta giorni dalla conoscenza

del difetto sopravvenuto.

Art. 38

Requisiti di onorabilita'
1. I membri del comitato amministratore di ciascun fondo istituito

ai sensi dell'articolo 26 e del fondo di cui all'articolo 28, non

possono, a pena di ineleggibilita' o decadenza, trovarsi in una delle

seguenti condizioni:

a) condizioni previste dall'articolo 2382 del codice civile;

b) assoggettamento a misure di prevenzione disposte ai sensi del

decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, salvi gli effetti della

riabilitazione;

c) condanna con sentenza definitiva a pena detentiva per uno dei

reati previsti nel Titolo XI del Libro V del codice civile, salvi gli

effetti della riabilitazione;

d) condanna con sentenza definitiva alla reclusione per un tempo

non inferiore a un anno per un delitto contro la pubblica

amministrazione, contro la fede pubblica, contro il patrimonio,

contro l'ordine pubblico, contro l'economia pubblica ovvero per un

delitto in materia tributaria, di lavoro e previdenza, salvi gli

effetti della riabilitazione;

e) condanna con sentenza definitiva alla reclusione per un tempo

non inferiore a due anni per un qualunque delitto non colposo, salvi

gli effetti della riabilitazione.

2. Costituiscono causa di sospensione dalle funzioni esercitate dai

membri del comitato amministratore del fondo le seguenti situazioni:

a) condanna con sentenza non definitiva per uno dei reati di cui

al comma 1;

b) applicazione provvisoria di una delle misure previste

dall'articolo 67, comma 3, del decreto legislativo n. 159 del 2011;

c) applicazione di una misura cautelare di tipo personale.

3. L'assenza di situazioni impeditive e' accertata dal Ministero

del lavoro e delle politiche sociali. La decadenza dalla carica o la

sospensione dalle funzioni e' dichiarata dal Ministro del lavoro e

delle politiche sociali entro trenta giorni dalla nomina o dalla

conoscenza del difetto sopravvenuto.
Art. 39

Disposizioni generali
1. Ai fondi di solidarieta' di cui agli articoli 26, 27 e 28 si

applica l'articolo 2, commi 1 e 4. Ai fondi di cui agli articoli 26 e

28 si applicano anche gli articoli 4, comma 1, 7, commi da 1 a 4, e

8. A decorrere dal 1° gennaio 2016, al fondo di cui all'articolo 28

si applica inoltre l'articolo 1, commi 2 e 3.

Art. 40

Fondo territoriale intersettoriale delle Province autonome di Trento

e di Bolzano e altri fondi di solidarieta'
1. Ai sensi dell'articolo 2, comma 124, della legge 23 dicembre

2009, n. 191, e del decreto legislativo 5 marzo 2013, n. 28, le

Province autonome di Trento e di Bolzano possono sostenere

l'istituzione di un fondo di solidarieta' territoriale

intersettoriale cui, salvo diverse disposizioni, si applica la

disciplina prevista per i fondi di solidarieta' bilaterali di cui

all'articolo 26. Al predetto fondo si applica la disciplina di cui

all'articolo 35.

2. Il decreto istitutivo del fondo di cui al comma 1 e' adottato

d'intesa con i Presidenti delle Province autonome di Trento e di

Bolzano ed e' trasmesso al Ministero del lavoro e delle politiche

sociali e al Ministero dell'economia e delle finanze. Ai medesimi

Ministeri sono trasmessi i bilanci di previsione e di consuntivo del

fondo.

3. A decorrere dalla data di istituzione del fondo di cui al comma

1, sono soggetti alla sua disciplina i datori di lavoro appartenenti

a settori, tipologie e classi dimensionali non rientranti nell'ambito

di applicazione del Titolo I del presente decreto e che non abbiano

costituito fondi di solidarieta' bilaterali di cui all'articolo 26 o

a fondi di solidarieta' bilaterali alternativi di cui all'articolo

27, che occupano almeno il 75 per cento dei propri dipendenti in

unita' produttive ubicate nel territorio delle province di Trento e

di Bolzano.

4. Hanno facolta' di aderire al fondo di cui al comma 1 i datori di

lavoro gia' aderenti a fondi di solidarieta' bilaterali di cui

all'articolo 26 o a fondi di solidarieta' bilaterali alternativi di

cui all'articolo 27, che occupano almeno il 75 per cento dei propri

dipendenti in unita' produttive ubicate nel territorio delle province

di Trento e Bolzano.

5. I datori di lavoro di cui al comma 3 gia' aderenti al fondo

residuale di cui all'articolo 28 o al fondo di integrazione salariale

di cui all'articolo 29, e i datori di lavoro che esercitano la

facolta' di cui al comma 4, non sono piu' soggetti alla disciplina

del fondo di provenienza a decorrere, rispettivamente, dalla data di

istituzione del fondo di cui al comma 1 o dalla data di adesione a

tale fondo, ferma restando la gestione a stralcio delle prestazioni

gia' deliberate. I contributi eventualmente gia' versati o dovuti al

fondo di provenienza restano acquisiti a questo. Il comitato

amministratore del fondo di provenienza, sulla base delle stime

effettuate dall'INPS, puo' proporre al Ministero del lavoro e delle

politiche sociali e al Ministero dell'economia e delle finanze il

mantenimento, in capo ai datori di lavoro di cui al primo periodo,

dell'obbligo di corrispondere la quota di contribuzione necessaria al

finanziamento delle prestazioni gia' deliberate, determinata ai sensi

dei commi 4 e 5 dell'articolo 35.

6. Le disposizioni di cui al comma 5 si applicano altresi' ai

datori di lavoro aderenti al fondo di cui al comma 1 che aderiscono a

fondi di solidarieta' bilaterali di cui all'articolo 26 costituiti

successivamente.

7. Il fondo di cui al comma 1 prevede un'aliquota di finanziamento

almeno pari a quella stabilita per il fondo di integrazione salariale

di cui all'articolo 29, in relazione ai datori di lavoro che occupano

mediamente fino a quindici dipendenti.

8. Il comitato amministratore del fondo di cui al comma 1 e'

integrato da due rappresentanti, con qualifica di dirigente,

rispettivamente della Provincia autonoma di Trento e della Provincia

autonoma di Bolzano, in possesso dei requisiti di onorabilita'

previsti dall'articolo 38. Ai rappresentanti del Ministero del lavoro

e delle politiche sociali e del Ministero dell'economia e delle

finanze e' riconosciuto a valere sulle disponibilita' del fondo il

rimborso delle spese di missione nella misura prevista dalla

normativa vigente per i dirigenti dello Stato. Nel caso previsto

dall'articolo 35, comma 5, il decreto direttoriale dei Ministeri del

lavoro e delle politiche sociali e dell'economia e delle finanze e'

adottato d'intesa con i responsabili dei dipartimenti competenti in

materia di lavoro delle Province autonome di Trento e di Bolzano.

9. La disciplina del fondo di cui all'articolo 1-ter del

decreto-legge 5 ottobre 2004, n. 249, convertito, con modificazioni,

dalla legge 3 dicembre 2004, n. 291, e' adeguata alle norme previste

dal presente decreto con decreto del Ministro del lavoro e delle

politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle

finanze, sulla base di accordi e contratti collettivi, anche

intersettoriali, stipulati dalle organizzazioni comparativamente piu'

rappresentative a livello nazionale nel settore del trasporto aereo e

del sistema aeroportuale.
Titolo III

CONTRATTI DI SOLIDARIETA' ESPANSIVA
Art. 41

Contratti di solidarieta' espansiva
1. Nel caso in cui, al fine di incrementare gli organici, i

contratti collettivi aziendali stipulati ai sensi dell'articolo 51

del decreto legislativo n. 81 del 2015, prevedano, programmandone le

modalita' di attuazione, una riduzione stabile dell'orario di lavoro,

con riduzione della retribuzione, e la contestuale assunzione a tempo

indeterminato di nuovo personale, ai datori di lavoro e' concesso,

per ogni lavoratore assunto sulla base dei predetti contratti

collettivi e per ogni mensilita' di retribuzione, un contributo a

carico della Gestione degli interventi assistenziali e di sostegno

alle gestioni previdenziali istituita presso l'INPS, di cui

all'articolo 37 della legge n. 88 del 1989, pari, per i primi dodici

mesi, al 15 per cento della retribuzione lorda prevista dal contratto

collettivo applicabile. Per ciascuno dei due anni successivi il

predetto contributo e' ridotto, rispettivamente, al 10 e al 5 per

cento.

2. In sostituzione del contributo di cui al comma 1, per i

lavoratori di eta' compresa tra i 15 e i 29 anni assunti in forza dei

contratti collettivi di cui al comma 1, per i primi tre anni e

comunque non oltre il compimento del ventinovesimo anno di eta' del

lavoratore assunto, la quota di contribuzione a carico del datore di

lavoro e' dovuta in misura corrispondente a quella prevista per gli

apprendisti, ferma restando la contribuzione a carico del lavoratore

nella misura prevista per la generalita' dei lavoratori.

3. Non beneficiano delle agevolazioni di cui ai commi 1 e 2 i

datori di lavoro che, nei dodici mesi antecedenti le assunzioni,

abbiano proceduto a riduzioni di personale ovvero a sospensioni di

lavoro in regime di cassa integrazione guadagni straordinaria.

4. Le assunzioni operate dal datore di lavoro in forza dei

contratti collettivi di cui al comma 1 non devono determinare nelle

unita' produttive interessate dalla riduzione dell'orario una

riduzione della percentuale della manodopera femminile rispetto a

quella maschile, ovvero di quest'ultima quando risulti inferiore,

salvo che cio' sia espressamente previsto dai contratti collettivi in

ragione della carenza di manodopera femminile, ovvero maschile, in

possesso delle qualifiche con riferimento alle quali e' programmata

l'assunzione.

5. Ai lavoratori delle imprese nelle quali siano stati stipulati i

contratti collettivi di cui al comma 1, che abbiano una eta'

inferiore a quella prevista per la pensione di vecchiaia di non piu'

di ventiquattro mesi e abbiano maturato i requisiti minimi di

contribuzione per la pensione di vecchiaia, spetta, a domanda e con

decorrenza dal mese successivo a quello della presentazione, il

suddetto trattamento di pensione nel caso in cui essi abbiano

accettato di svolgere una prestazione di lavoro di durata non

superiore alla meta' dell'orario di lavoro praticato prima della

riduzione convenuta nel contratto collettivo. Il trattamento spetta a

condizione che la trasformazione del rapporto avvenga entro un anno

dalla data di stipulazione del predetto contratto collettivo e in

forza di clausole che prevedano, in corrispondenza alla maggiore

riduzione di orario, un ulteriore incremento dell'occupazione.

Limitatamente al predetto periodo di anticipazione il trattamento di

pensione e' cumulabile con la retribuzione nel limite massimo della

somma corrispondente al trattamento retributivo perso al momento

della trasformazione del rapporto da tempo pieno a tempo parziale ai

sensi del presente comma, ferma restando negli altri casi la

disciplina vigente in materia di cumulo di pensioni e reddito da

lavoro.

6. Ai fini dell'individuazione della retribuzione da assumere quale

base di calcolo per la determinazione delle quote retributive della

pensione dei lavoratori che abbiano prestato lavoro a tempo parziale

ai sensi del comma 5, e' neutralizzato il numero delle settimane di

lavoro prestate a tempo parziale, ove cio' comporti un trattamento

pensionistico piu' favorevole.

7. I contratti collettivi di cui al comma 1 devono essere

depositati presso la direzione territoriale del lavoro.

L'attribuzione del contributo e' subordinata all'accertamento, da

parte della direzione territoriale del lavoro, della corrispondenza

tra la riduzione concordata dell'orario di lavoro e le assunzioni

effettuate. Alla direzione territoriale del lavoro e' demandata,

altresi', la vigilanza in ordine alla corretta applicazione dei

contratti di cui al comma 1, disponendo la sospensione del contributo

nei casi di accertata violazione.

8. I lavoratori assunti a norma del presente articolo sono esclusi

dal computo dei limiti numerici previsti da leggi e contratti

collettivi ai soli fini dell'applicazione di norme e istituti che

prevedano l'accesso ad agevolazioni di carattere finanziario e

creditizio.
Titolo IV

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI
Art. 42

Disposizioni relative a trattamenti straordinari di integrazione

salariale a seguito di accordi gia' stipulati
1. I trattamenti straordinari di integrazione salariale conseguenti

a procedure di consultazione sindacale gia' concluse alla data di

entrata in vigore del presente decreto, mantengono la durata

prevista, nei limiti di cui alle disposizioni di legge vigenti alla

data delle stesse.

2. I trattamenti di cui al comma 1 riguardanti periodi successivi

all'entrata in vigore del presente decreto si computano ai fini della

durata massima di cui all'articolo 4.

3. Per gli accordi conclusi e sottoscritti in sede governativa

entro il 31 luglio 2015, riguardanti casi di rilevante interesse

strategico per l'economia nazionale che comportino notevoli ricadute

occupazionali, tali da condizionare le possibilita' di sviluppo

economico territoriale, e il cui piano industriale abbia previsto

l'utilizzo di trattamenti straordinari di integrazione salariale

oltre i limiti previsti dagli articoli 4, comma 1, e 22, commi 1, 3 e

4, su domanda di una delle parti firmatarie dell'accordo, da

inoltrare entro 30 giorni dall'adozione del decreto di cui al comma

5, ed entro il limite di spesa di 90 milioni di euro per l'anno 2017

e di 100 milioni di euro per l'anno 2018, puo' essere autorizzata,

con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di

concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, la

prosecuzione dei trattamenti di integrazione salariale per la durata

e alle condizioni certificate dalla commissione di cui al comma 4.

4. Presso la Presidenza del Consiglio dei ministri e' istituita una

commissione composta da quattro membri, rispettivamente nominati dal

Presidente del Consiglio dei ministri, dal Ministro del lavoro e

delle politiche sociali, dal Ministro dello sviluppo economico e dal

Ministro dell'economia e delle finanze. La commissione, presieduta

dal membro nominato dal Presidente del Consiglio dei ministri,

certifica l'ammissibilita' delle domande di cui al comma 3, la durata

dei trattamenti di integrazione salariale previsti negli accordi, il

numero dei lavoratori e l'ammontare delle ore integrabili, in

relazione al piano industriale e di riassorbimento occupazionale dei

lavoratori previsto negli accordi. Alle attivita' e al funzionamento

della commissione si provvede con le risorse umane, strumentali e

finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o

maggiori oneri per la finanza pubblica. Ai componenti della

commissione non spetta alcun compenso, indennita', gettone di

presenza, rimborso spese o emolumento comunque denominato.

5. Ai fini di cui al comma 3 il Fondo sociale per occupazione e

formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del

decreto-legge n. 185 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla

legge n. 2 del 2009, e' incrementato di 90 milioni di euro per l'anno

2017 e di 100 milioni di euro per l'anno 2018. Al fine del

monitoraggio della relativa spesa i decreti di cui al comma 3 sono

trasmessi al Ministero dell'economia e delle finanze. Con decreto del

Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il

Ministro dello sviluppo economico e con il Ministro dell'economia e

delle finanze, da adottare entro 60 giorni dall'entrata in vigore del

presente decreto, sono definiti i criteri per l'applicazione dei

commi 3 e 4. Agli oneri derivanti dal presente comma pari a 90

milioni di euro per l'anno 2017 e a 100 milioni di euro per l'anno

2018 si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui

all'articolo 1, comma 107, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come

rifinanziato dall'articolo 42.

Art. 43

Disposizioni finanziarie
1. Il fondo di cui all'articolo 1, comma 107, della legge n. 190

del 2014 e' incrementato di 25,6 milioni di euro per l'anno 2015,

191,1 milioni di euro per l'anno 2016, 592,5 milioni di euro per

l'anno 2017, 713,2 milioni di euro per l'anno 2018, 845,3 milioni di

euro per l'anno 2019, 868,2 milioni di euro per l'anno 2020, 856,5

milioni di euro per l'anno 2021, 852,8 milioni di euro per l'anno

2022, 846,7 milioni di euro per l'anno 2023 e 840,4 milioni di euro

annui a decorrere dall'anno 2024, cui si provvede mediante le

economie derivanti dalle disposizioni di cui al Titolo I del presente

decreto.

2. I benefici di cui agli articoli dal 2 al 24 del decreto

legislativo 15 giugno 2015, n. 80, sono riconosciuti anche per gli

anni successivi al 2015, in relazione ai quali continuano a trovare

applicazione le disposizioni di cui all'articolo 27 del predetto

decreto legislativo. All'onere derivante dal primo periodo del

presente comma valutato in 123 milioni di euro per l'anno 2016, 125

milioni di euro per l'anno 2017, 128 milioni di euro per l'anno 2018,

130 milioni di euro per l'anno 2019, 133 milioni di euro per l'anno

2020, 136 milioni di euro per l'anno 2021, 138 milioni di euro per

l'anno 2022, 141 milioni di euro per l'anno 2023, 144 milioni di euro

annui a decorrere dall'anno 2024 si provvede mediante corrispondente

riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 107, della legge n.

190 del 2014 come rifinanziato dal presente articolo.

3. L'ultimo periodo dell'articolo 5 del decreto legislativo 4 marzo

2015, n. 22, e' soppresso. All'onere derivante dal primo periodo del

presente comma valutato in 270,1 milioni di euro per l'anno 2018,

567,2 milioni di euro per l'anno 2019, 570,8 milioni di euro per

l'anno 2020, 576,6 milioni di euro per l'anno 2021, 582,4 milioni di

euro per l'anno 2022, 588,2 milioni di euro per l'anno 2023, 594,2

milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2024 si provvede mediante

corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 107,

della legge n. 190 del 2014 come rifinanziato dal presente articolo.

Ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n.

196, il Ministero dell'economia e delle finanze e il Ministero del

lavoro e delle politiche sociali, anche avvalendosi del sistema

permanente di monitoraggio e valutazione istituito ai sensi

dell'articolo 1, comma 2, della legge 28 giugno 2012, n. 92,

provvedono, con le risorse umane, strumentali e finanziarie

disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri a

carico della finanza pubblica, al monitoraggio degli effetti

finanziari derivanti dalla disposizione di cui al primo periodo del

presente comma. Nel caso in cui si verifichino, o siano in procinto

di verificarsi, scostamenti rispetto alle previsioni di spesa di cui

al presente comma, il Ministro dell'economia e delle finanze

provvede, sentito il Ministro del lavoro e delle politiche sociali,

con proprio decreto alla rideterminazione del beneficio riconosciuto

ai sensi del primo periodo del presente comma.

4. Con esclusivo riferimento agli eventi di disoccupazione

verificatisi tra il 1° maggio 2015 e il 31 dicembre 2015 e

limitatamente ai lavoratori con qualifica di stagionali dei settori

produttivi del turismo e degli stabilimenti termali, qualora la

durata della NASpI, calcolata ai sensi dell'articolo 5 del decreto

legislativo n. 22 del 2015, sia inferiore a 6 mesi, ai fini del

calcolo della durata non si applica il secondo periodo del comma 1 di

tale articolo, relativamente ad eventuali prestazioni di

disoccupazione ordinaria con requisiti ridotti e Mini-ASpI 2012

fruite negli ultimi quattro anni. In ogni caso, la durata della NASpI

corrisposta in conseguenza dell'applicazione del primo periodo non

puo' superare il limite massimo di 6 mesi. All'onere derivante dai

primi due periodi del presente comma valutato in 32,8 milioni di euro

per l'anno 2015 e in 64,6 milioni di euro per l'anno 2016 si provvede

mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1,

comma 107, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato

dal presente articolo. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della

legge 31 dicembre 2009, n. 196, il Ministero dell'economia e delle

finanze e il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, anche

avvalendosi del sistema permanente di monitoraggio e valutazione

istituito ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge n. 92 del

2012, provvedono, con le risorse umane, strumentali e finanziarie

disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri a

carico della finanza pubblica, al monitoraggio degli effetti

finanziari derivanti dalla disposizione di cui al primo periodo del

presente comma. Nel caso in cui si verifichino, o siano in procinto

di verificarsi, scostamenti rispetto alle previsioni di spesa di cui

al presente comma, il Ministro dell'economia e delle finanze

provvede, sentito il Ministro del lavoro e delle politiche sociali,

con proprio decreto alla rideterminazione del beneficio riconosciuto

ai sensi del primi due periodi del presente comma.

5. Ai fini della prosecuzione della sperimentazione relativa al

riconoscimento della prestazione ASDI di cui all'articolo 16 del

decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, anche con riferimento ai

lavoratori beneficiari della prestazione NASpI che abbiano fruito di

questa per l'intera sua durata oltre la data del 31 dicembre 2015,

l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 16, comma 7 del decreto

legislativo n. 22 del 2015 e' incrementata di 180 milioni di euro per

l'anno 2016, di 270 milioni di euro per l'anno 2017, di 170 milioni

di euro per l'anno 2018 e di 200 milioni di euro annui a decorrere

dall'anno 2019. Per effetto della prosecuzione della sperimentazione

relativa al riconoscimento della prestazione ASDI di cui al primo

periodo del presente comma, in ogni caso nel limite delle risorse di

cui alla citata autorizzazione di spesa di cui all'articolo 16, comma

7 del decreto legislativo n. 22 del 2015 come incrementata dal primo

periodo medesimo del presente comma, fermi restando i criteri

disciplinati dall'articolo 16 del citato decreto legislativo n. 22

del 2015, in ogni caso la prestazione ASDI non puo' essere usufruita

per un periodo pari o superiore a 6 mesi nei 12 mesi precedenti il

termine del periodo di fruizione della NASpI e comunque per un

periodo pari o superiore a 24 mesi nel quinquennio precedente il

medesimo termine. Con decreto del Ministro del lavoro e delle

politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle

finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo

Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, da

adottare entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore del presente

decreto, sono definite le modalita' per prosecuzione della

sperimentazione relativa al riconoscimento della prestazione ASDI di

cui al presente comma. All'onere derivante dal primo periodo del

presente comma pari a 180 milioni di euro per l'anno 2016, 270

milioni di euro per l'anno 2017, 170 milioni di euro per l'anno 2018

e a 200 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2019 si provvede

mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1,

comma 107, della legge n. 190 del 2014 come rifinanziato dal presente

articolo.

6. In via aggiuntiva a quanto stabilito dall'articolo 17, comma 1

del decreto legislativo n. 22 del 2015, il fondo per le politiche

attive del lavoro, istituito dall'articolo 1, comma 215, della legge

27 dicembre 2013, n. 147, e' incrementato di 32 milioni di euro per

l'anno 2016, di 82 milioni di euro annui per ciascuno degli anni

2017-2019, di 72 milioni di euro per l'anno 2020, di 52 milioni di

euro per l'anno 2021, di 40 milioni di euro per l'anno 2022, di 25

milioni di euro per l'anno 2023 e di 10 milioni di euro annui a

decorrere dal 2024. All'onere derivante dal primo periodo del

presente comma pari a 32 milioni di euro per l'anno 2016, a 82

milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2017-2019, a 72 milioni

di euro per l'anno 2020, a 52 milioni di euro per l'anno 2021, a 40

milioni di euro per l'anno 2022, a 25 milioni di euro per l'anno 2023

e a 10 milioni di euro annui a decorrere dal 2024 si provvede

mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1,

comma 107, della legge n. 190 del 2014, come rifinanziato dal

presente articolo.

7. Il Ministro dell'economia e delle finanze e' autorizzato ad

apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

Art. 44

Disposizioni finali e transitorie
1. Quando non diversamente indicato, le disposizioni di cui al

presente decreto si applicano ai trattamenti di integrazione

salariale richiesti a decorrere dalla data di entrata in vigore.

2. Ai fini del calcolo della durata massima complessiva delle

integrazioni salariali di cui all'articolo 4, commi 1 e 2, i

trattamenti richiesti prima della data di entrata in vigore del

presente decreto si computano per la sola parte del periodo

autorizzato successiva a tale data.

3. La disposizione di cui all'articolo 22, comma 4, non si applica

nei primi 24 mesi dall'entrata in vigore del presente decreto.

4. Le disposizioni di cui all'articolo 25, comma 2, si applicano ai

trattamenti straordinari di integrazione salariale richiesti a

decorrere dal 1° novembre 2015.

5. In via transitoria, allo scopo di consentire l'erogazione delle

prestazioni per i primi anni di operativita' del fondo, il limite di

cui all'articolo 29, comma 4, secondo periodo, calcolato in relazione

all'ammontare dei contributi ordinari dovuti dalla singola azienda,

tenuto conto delle prestazioni gia' deliberate a qualunque titolo a

favore dell'azienda medesima, e' modificato nel modo seguente: nessun

limite per le prestazioni erogate nell'anno 2016, dieci volte

nell'anno 2017, otto volte nell'anno 2018, sette volte nell'anno

2019, sei volte nell'anno 2020, cinque volte nell'anno 2021. In ogni

caso, le prestazioni possono essere erogate soltanto nei limiti delle

risorse finanziarie acquisite al fondo.

6. Per l'anno 2015 le regioni e province autonome possono disporre

la concessione dei trattamenti di integrazione salariale e di

mobilita', anche in deroga ai criteri di cui agli articoli 2 e 3 del

decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 1° agosto

2014, n. 83473, in misura non superiore al 5 per cento delle risorse

ad esse attribuite, ovvero in eccedenza a tale quota disponendo

l'integrale copertura degli oneri connessi a carico delle finanze

regionali ovvero delle risorse assegnate alla regione dell'ambito di

piani o programmi coerenti con la specifica destinazione, ai sensi

dell'articolo 1, comma 253, della legge 24 dicembre 2012, n. 228. Gli

effetti dei suddetti trattamenti non possono prodursi oltre la data

del 31 dicembre 2015.

7. Il Fondo sociale per occupazione e formazione di cui

all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge n. 185 del

2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 2 del 2009, e'

incrementato di euro 5.286.187 per l'anno 2015 e di euro 5.510.658

per l'anno 2016, ai fini del finanziamento di misure per il sostegno

al reddito dei lavoratori di cui all'ultimo periodo del presente

comma. Agli oneri derivanti dal primo periodo del presente comma,

pari a euro 5.286.187 per l'anno 2015 e a euro 5.510.658 per l'anno

2016, si provvede mediante corrispondente riduzione

dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 22, della

legge n. 147 del 2013. Conseguentemente il medesimo articolo 1, comma

22, della legge n. 147 del 2013 e' soppresso. Con decreto del

Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il

Ministro dell'economia e delle finanze, viene disciplinata la

concessione nel limite massimo di euro 5.286.187 per l'anno 2015 e di

euro 5.510.658 per l'anno 2016 a carico del Fondo sociale per

occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a),

del decreto-legge n. 185 del 2008, convertito, con modificazioni,

dalla legge n. 2 del 2009, come rifinanziato dal presente comma, di

misure per il sostegno al reddito, in deroga a quanto previsto dalla

normativa vigente, per i lavoratori dipendenti dalle imprese del

settore del call-center.

8. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentite le

parti sociali, elabora entro il 31 dicembre 2015 un rapporto avente

ad oggetto proposte di valorizzazione della bilateralita' nell'ambito

del sostegno al reddito dei lavoratori in esubero e delle misure

finalizzate alla loro ricollocazione.

9. All'articolo 37, comma 3, lettera d), della legge n. 88 del

1989, dopo le parole «6 agosto 1975, n. 427,», sono aggiunte le

seguenti: «e al decreto legislativo adottato in attuazione

dell'articolo 1, comma 2, lettera a) della legge 10 dicembre 2014, n.

183,».

10. All'articolo 37, comma 8, della legge n. 88 del 1989, dopo le

parole «6 agosto 1975, n. 427,» sono inserite le seguenti: «e al

decreto legislativo adottato in attuazione dell'articolo 1, comma 2,

lettera a) della legge 10 dicembre 2014, n. 183,».

11. Con effetto per l'anno 2015, all'articolo 3, comma 5-bis, della

legge 23 luglio 1991, n. 223, sono apportate le seguenti

modificazioni:

a) al primo periodo, le parole «sottoposte a sequestro o confisca

ai sensi della legge 31 maggio 1965, n. 575, e successive

modificazioni.» sono sostituite dalle seguenti: «che, ai sensi della

legge 31 maggio 1965, n. 575, e successive modificazioni, siano

sottoposte a sequestro o confisca, o nei cui confronti sia stata

emessa dal Prefetto un'informazione antimafia interdittiva e siano

state adottate le misure di cui all'articolo 32 del decreto-legge 24

giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11

agosto 2014, n. 114.»;

b) il secondo periodo e' sostituito dal seguente: «A tale fine

l'amministratore dei beni nominato ai sensi dell'articolo 2-sexies

della citata legge n. 575 del 1965 o i soggetti nominati in

sostituzione del soggetto coinvolto ai sensi dell'articolo 32 del

decreto-legge n. 90 del 2014, esercitano le facolta' attribuite dal

presente articolo al curatore, al liquidatore e al commissario

nominati in relazione alle procedure concorsuali.».

Per gli interventi di cui al predetto articolo 3, comma 5-bis,

della legge n. 223 del 1991, come modificato dal presente comma, e'

altresi' destinato per l'anno 2015, in via aggiuntiva a quanto

previsto dallo stesso articolo 3, comma 5-bis, un importo nel limite

massimo di 5 milioni di euro a valere sulle risorse del Fondo sociale

per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1,

lettera a), del decreto-legge n. 185 del 2008, convertito, con

modificazioni, dalla legge n. 2 del 2009.

Art. 45

Accesso ai dati elementari
1. A fini di programmazione, analisi e valutazione degli interventi

di politica previdenziale, assistenziale e del lavoro introdotti con

i decreti legislativi di attuazione della legge 10 dicembre 2014, n.

183, il Nucleo tecnico per il coordinamento della politica economica

di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 21 maggio

2013, e successive modificazioni, e il Comitato scientifico per

l'indirizzo dei metodi e delle procedure per il monitoraggio della

riforma del mercato del lavoro istituito in attuazione dell'articolo

1, comma 2, della legge 28 giugno 2012, n. 92, hanno accesso diretto,

anche attraverso procedure di accesso remoto, ai dati elementari

detenuti dall'ISTAT, dall'INPS, dall'INAIL, dall'Agenzia delle

entrate, nonche' da altri enti e amministrazioni determinati dal

decreto di cui al comma 2.

2. Le modalita' di accesso ai dati utili ai fini di cui al comma 1,

nel rispetto della normativa sulla protezione dei dati personali,

sono determinate con decreto del Presidente del Consiglio dei

ministri, da adottare entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore

del presente decreto nel rispetto di quanto previsto al comma 3.

3. All'attuazione del presente articolo si provvede con le risorse

finanziarie, umane e strumentali gia' previste a legislazione vigente

e comunque senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza

pubblica.

Art. 46

Abrogazioni
1. Sono abrogate le seguenti disposizioni:

a) il decreto legislativo luogotenenziale 9 novembre 1945, n.788;

b) il decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 12

agosto 1947, n. 869;

c) la legge 3 febbraio 1963, n. 77;

d) gli articoli da 2 a 5 della legge 5 novembre 1968, n. 1115;

e) la legge 8 agosto 1972, n. 464;

f) gli articoli da 1 a 7 e da 9 a 17 della legge 20 maggio 1975,n. 164;

g) gli articoli 1, 2, e da 4 a 8 della legge 6 agosto 1975, n.427;

h) la legge 13 agosto 1980, n. 427;

i) gli articoli 1 e 2 del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726,

convertito con modificazioni dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863;

l) l'articolo 8, commi da 1 a 5, e 8 del decreto-legge 21 marzo

1988, n. 86, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio

1988, n. 160;

m) gli articoli 1, 2, e da 12 a 14 della legge 23 luglio 1991, n. 223;

n) l'articolo 5, commi da 1 a 4, del decreto-legge 20 maggio

1993, n. 148, convertito con modificazioni dalla legge 19 luglio

1993, n. 236;

o) il decreto del Presidente della Repubblica 10 giugno 2000, n. 218;

p) l'articolo 44, comma 6 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326;

q) i commi 1, da 4 a 19-ter, da 22 a 45, dell'articolo 3 della

legge 28 giugno 2012, n. 92.

2. A decorrere dal 1° gennaio 2016 sono abrogate le seguenti disposizioni:

a) l'articolo 8 della legge 20 maggio 1975, n. 164;

b) l'articolo 3 della legge 6 agosto 1975, n. 427;

c) il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali,

di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, 7 febbraio

2014, n. 79141;

d) i commi 20, 20-bis, e 21 dell'articolo 3 della legge 28 giugno

2012, n. 92.

3. A decorrere dal 1° luglio 2016 e' abrogato l'articolo 5 del

decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni,

dalla legge 19 luglio 1993, n. 236.

4. E' abrogata ogni altra disposizione contraria o incompatibile

con le disposizioni del presente decreto.

5. Laddove disposizioni di legge o regolamentari dispongano un

rinvio all'articolo unico, secondo comma, della legge n. 427 del

1980, oppure all'articolo 3, commi da 4 a 45, della legge n. 92 del

2012, ovvero ad altre disposizioni abrogate dal presente articolo,

tali rinvii si intendono riferiti alle corrispondenti norme del

presente decreto.

Art. 47

Entrata in vigore
1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a

quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della

Repubblica italiana.

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara' inserito

nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica

italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo

osservare.

Dato a Roma, addi' 14 settembre 2015

MATTARELLA

Renzi, Presidente del Consiglio dei ministri

Poletti, Ministro del lavoro e delle politiche sociali

Padoan, Ministro dell'economia e delle finanze

Visto, il Guardasigilli: Orlando

	
	


LEGGE 12 giugno 1990, n. 146 
   Norme  sull'esercizio del diritto di sciopero nei servizi pubblici

essenziali  e  sulla   salvaguardia   dei   diritti   della   persona

costituzionalmente   tutelati.   Istituzione   della  Commissione  di

garanzia dell'attuazione della legge.
  
 Vigente al: 31-1-2016  
  
  La  Camera  dei  deputati  ed  il  Senato  della  Repubblica  hanno

approvato; 

                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

                              PROMULGA 

la seguente legge: 

                               Art. 1. 

  1. Ai fini della presente legge sono considerati  servizi  pubblici

essenziali, indipendentemente dalla natura giuridica del rapporto  di

lavoro,  anche  se  svolti  in  regime  di  concessione  o   mediante

convenzione, quelli volti a garantire il godimento dei diritti  della

persona, costituzionalmente tutelati, alla vita,  alla  salute,  alla

liberta'  ed  alla  sicurezza,   alla   liberta'   di   circolazione,

all'assistenza e previdenza sociale, all'istruzione ed alla  liberta'

di comunicazione. 

  2. Allo scopo di contemperare l'esercizio del diritto  di  sciopero

con  il  godimento  dei  diritti  della  persona,  costituzionalmente

tutelati, di cui al comma 1, la presente legge dispone le  regole  da

rispettare e le procedure da seguire in caso di conflitto collettivo,

per assicurare l'effettivita', nel  loro  contenuto  essenziale,  dei

diritti medesimi, in particolare nei seguenti servizi e limitatamente

all'insieme delle  prestazioni  individuate  come  indispensabili  ai

sensi dell'articolo 2; 

    a) per quanto concerne la tutela della vita, della salute,  della

liberta'  e  della  sicurezza  della  persona,  dell'ambiente  e  del

patrimonio  storico-artistico;  la  sanita';  l'igiene  pubblica;  la

protezione civile; la raccolta e lo smaltimento dei rifiuti urbani  e

di quelli speciali, tossici e nocivi;  le  dogane,  limitatamente  al

controllo su animali e su merci deperibili;  l'approvvigionamento  di

energie, prodotti  energetici,  risorse  naturali  e  beni  di  prima

necessita', nonche'  la  gestione  e  la  manutenzione  dei  relativi

impianti, limitatamente a quanto attiene alla sicurezza degli stessi;

l'amministrazione della giustizia,  con  particolare  riferimento  ai

provvedimenti  restrittivi  della  liberta'  personale  ed  a  quelli

cautelari ed urgenti, nonche' ai  processi  penali  con  imputati  in

stato  di  detenzione;  i  servizi  di  protezione  ambientale  e  di

vigilanza sui beni culturali; ((l'apertura al pubblico  regolamentata

di musei e altri istituti e luoghi della cultura, di cui all'articolo

101, comma 3, del codice dei beni culturali e del paesaggio,  di  cui

al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42;)) 

    b) per quanto concerne la tutela della liberta' di  circolazione;

i  trasporti  pubblici  urbani  ed  extraurbani   autoferrotranviari,

ferroviari, aerei, aeroportuali e quelli marittimi  limitatamente  al

collegamento con le isole; 

    c) per quanto concerne  l'assistenza  e  la  previdenza  sociale,

nonche' gli emolumenti retributivi o comunque  quanto  economicamente

necessario al soddisfacimento delle necessita' della vita attinenti a

diritti della persona  costituzionalmente  garantiti;  i  servizi  di

erogazione dei relativi importi anche effettuati a mezzo del servizio

bancario; 

    d) per quanto riguarda l'istruzione; l'istruzione  pubblica,  con

particolare riferimento all'esigenza di assicurare la continuita' dei

servizi degli  asili  nido,  delle  scuole  materne  e  delle  scuole

elementari, nonche' lo svolgimento  degli  scrutini  finali  e  degli

esami, e l'istruzione universitaria, con particolare riferimento agli

esami conclusivi dei cicli di istruzione; 

    e) per quanto riguarda la liberta' di comunicazione; le poste, le

telecomunicazioni e l'informazione radiotelevisiva pubblica. 

                            Art. 2. 

  1.   Nell'ambito   dei   servizi   pubblici   essenziali   indicati

nell'articolo 1 il diritto di sciopero e' esercitato nel rispetto  di

misure  dirette   a   consentire   l'erogazione   delle   prestazioni

indispensabili  per  garantire  le  finalita'  di  cui  al  comma   2

dell'articolo 1, con un  preavviso  minimo  non  inferiore  a  quello

previsto  nel  comma  5  del  presente  articolo((.  I  soggetti  che

proclamano lo sciopero hanno l'obbligo di  comunicare  per  iscritto,

nel termine di preavviso, la durata e  le  modalita'  di  attuazione,

nonche' le motivazioni, dell'astensione  collettiva  dal  lavoro.  La

comunicazione deve essere data sia alle amministrazioni o imprese che

erogano il  servizio,  sia  all'apposito  ufficio  costituito  presso

l'autorita' competente ad adottare l'ordinanza di cui all'articolo 8,

che ne cura la immediata trasmissione alla Commissione di garanzia di

cui all'articolo 12)). (2) 

  2. Le amministrazioni e le  imprese  erogatrici  dei  servizi,  nel

rispetto del diritto di sciopero e delle finalita' indicate dal comma

2 dell'articolo 1, ed in relazione alla natura del servizio  ed  alle

esigenze   della   sicurezza   ((,    nonche'    alla    salvaguardia

dell'integrita'   degli   impianti)),   concordano,   nei   contratti

collettivi o negli  accordi  ((  di  cui  al  decreto  legislativo  3

febbraio  1993,  n.  29,  e  successive  modificazioni,  nonche'  nei

regolamenti di servizio, da emanare  in  base  agli  accordi  con  le

rappresentanze del personale di  cui  all'articolo  47  del  medesimo

decreto legislativo n. 29 del 1993 )), le prestazioni  indispensabili

che sono  tenute  ad  assicurare,  nell'ambito  dei  servizi  di  cui

all'articolo 1, le modalita' e le procedure di erogazione e le  altre

misure dirette a consentire gli adempimenti di cui  al  comma  1  del

presente articolo. Tali misure possono  disporre  l'astensione  dallo

sciopero di quote strettamente necessarie di lavoratori  tenuti  alle

prestazioni  ed   indicare,   in   tal   caso,   le   modalita'   per

l'individuazione dei lavoratori interessati, ovvero possono  disporre

forme  di  erogazione  periodica  ((  e  devono   altresi'   indicare

intervalli minimi da osservare tra l'effettuazione di uno sciopero  e

la proclamazione  del  successivo,  quando  cio'  sia  necessario  ad

evitarle che, per effetto di scioperi proclamati  in  successione  da

soggetti sindacali diversi  e  che  incidono  sullo  stesso  servizio

finale  o  sullo  stesso  bacino  di   utenza,   sia   oggettivamente

compromessa la continuita' dei servizi pubblici di  cui  all'articolo

1. Nei predetti contratti o accordi collettivi devono essere in  ogni

caso  previste  procedure  di  raffreddamento  e  di   conciliazione,

obbligatorie  per  entrambe  le  parti,  da  esperire   prima   della

proclamazione dello sciopero ai sensi del comma 1. Se  non  intendono

adottare le procedure previste da accordi o contratti collettivi,  le

parti possono richiedere che il tentativo preventivo di conciliazione

si svolga: se lo sciopero ha rilievo locale, presso la prefettura,  o

presso il comune  nel  caso  di  scioperi  nei  servizi  pubblici  di

competenza dello stesso e salvo  il  caso  in  cui  l'amministrazione

comunale sia parte; se lo sciopero ha rilievo  nazionale,  presso  la

competente struttura del Ministero  del  lavoro  e  della  previdenza

sociale. Qualora le prestazioni indispensabili e le altre  misure  di

cui al presente articolo non siano previste dai contratti  o  accordi

collettivi o dai codici di autoregolamentazione, o  se  previste  non

siano valutate idonee, la Commissione di garanzia adotta, nelle forme

di  cui  all'articolo  13,  comma  1,  lettera  a),  la   provvisoria

regolamentazione compatibile con le finalita'  del  comma  3  )).  Le

amministrazione e le imprese erogatrici dei servizi di trasporto sono

tenute a comunicare agli utenti, contestualmente  alla  pubblicazione

degli orari dei servizi ordinari, l'elenco dei  servizi  che  saranno

garantiti comunque in caso di  sciopero  e  i  relativi  orari,  come

risultano definiti dagli accordi previsti al presente comma. 

  3. I soggetti che promuovono lo sciopero con riferimento ai servizi

pubblici essenziali di cui all'articolo 1  o  che  vi  aderiscono,  i

lavoratori che esercitano il diritto di sciopero, le  amministrazioni

e le imprese erogatrici dei  servizi  sono  tenuti  all'effettuazione

delle prestazioni indispensabili, nonche' al rispetto delle modalita'

e delle procedure di erogazione e delle altre misure di cui al  comma

2. 

  4. La Commissione di cui all'articolo 12 valuta  l'idoneita'  delle

prestazioni individuate ai sensi  del  comma  2.  A  tale  scopo,  le

determinazioni pattizie ed i regolamenti di servizio nonche' i codici

di autoregolamentazione e le regole di  condotta  vengono  comunicati

tempestivamente alla Commissione a cura delle parti interessate. 

  5.  Al  fine  di  consentire  all'amministrazione   o   all'impresa

erogatrice del servizio di predisporre le misure di cui al comma 2 ed

allo  scopo,  atresi',  di  favorire  lo  svolgimento  di   eventuali

tentativi di composizione del conflitto e di consentire all'utenza di

usufruire di servizi alternativi, il preavviso di cui al comma 1  non

puo' essere inferiore a dieci giorni. Nei contratti collettivi, negli

accordi ((di cui al decreto legislativo 3 febbraio  1993,  n.  29,  e

successive modificazioni, nonche'  nei  regolamenti  di  servizio  da

emanare in base agli accordi con le rappresentanze del  personale  di

cui all'articolo 47 del medesimo decreto legislativo n. 29 del 1993 e

nei codici di auto-regolamentazione di cui all'articolo  2-bis  della

presente legge)) possono essere determinati termini superiori. (2) 

  6. Le amministrazioni o le imprese erogatrici dei  servizi  di  cui

all'articolo 1 sono tenute a dare comunicazione  agli  utenti,  nelle

forme  adeguate,  almeno  cinque  giorni  prima   dell'inizio   dello

sciopero, dei modi e dei tempi di erogazione dei  servizi  nel  corso

dello sciopero e delle misure  per  la  riattivazione  degli  stessi;

debbono, inoltre, garantire e rendere nota  la  pronta  riattivazione

del servizio, quando l'astensione dal lavoro sia  terminata.  ((Salvo

che sia intervenuto un accordo tra le parti ovvero vi sia  stata  una

richiesta da parte della Commissione  di  garanzia  o  dell'autorita'

competente ad emanare l'ordinanza di cui all'articolo  8,  la  revoca

spontanea  dello  sciopero  proclamato,  dopo  che  e'   stata   data

informazione all'utenza ai  sensi  del  presente  comma,  costituisce

forma sleale di azione sindacale e viene valutata  dalla  Commissione

di garanzia ai fini previsti dall'articolo 4, commi da 2  a  4-bis)).

Il servizio pubblico radiotelevisivo  e'  tenuto  a  dare  tempestiva

diffusione  a  tali  comunicazioni,  fornendo  informazioni  complete

sull'inizio, la durata, le misure alternative e  le  modalita'  dello

sciopero nel corso di tutti i telegiornali  e  giornali  radio.  Sono

inoltre tenuti a dare le medesime informazioni i giornali  quotidiani

e  le  emittenti  radiofoniche  e  televisive  che  si  avvalgano  di

finanziamenti o, comunque, di agevolazioni tariffarie,  creditizie  o

fiscali previste da leggi dello  Stato.  ((Le  amministrazioni  e  le

imprese  erogatrici  dei   servizi   hanno   l'obbligo   di   fornire

tempestivamente alla Commissione di garanzia che ne faccia  richiesta

le informazioni riguardanti gli scioperi proclamati ed effettuati, le

revoche, le sospensioni ed i rinvii degli scioperi proclamati,  e  le

relative motivazioni, nonche' le cause di insorgenza  dei  conflitti.

La violazione di tali obblighi viene valutata  dalla  Commissione  di

garanzia ai fini di cui all'articolo 4, comma 4-sexies.)) 

  7. Le disposizioni del  presente  articolo  in  tema  di  preavviso

minimo e di indicazione della durata non si  applicano  nei  casi  di

astensione dal lavoro in  difesa  dell'ordine  costituzionale,  o  di

protesta per gravi eventi lesivi dell'incolumita' e  della  sicurezza

dei lavoratori. 

-----------------

AGGIORNAMENTO (2) 

  La Corte Costituzionale, con sentenza 16-27 maggio 1996 n. 171  (in

G.U.  1a  s.s.  5/6/1996  n.  23)  ha   dichiarato   l'illegittimita'

costituzionale dei commi 1 e 5 del presente articolo nella  parte  in

cui non prevedono, nel caso dell'astensione collettiva dall'attivita'

giudiziaria degli avvocati e dei procuratori legali,  l'obbligo  d'un

congruo   preavviso   e   di   un   ragionevole   limite    temporale

dell'astensione  e  non  prevede  altresi'  gli  strumenti  idonei  a

individuare  e  assicurare  le  prestazioni  essenziali,  nonche'  le

procedure e le misure conseguenziali nell'ipotesi di inosservanza. 
                             Art. 2-bis. 

  ((1. L'astensione collettiva dalle prestazioni, a fini di  protesta

o di rivendicazione di categoria, da parte  di  lavoratori  autonomi,

professionisti o piccoli imprenditori, che incida sulla funzionalita'

dei servizi  pubblici  di  cui  all'articolo  1,  e'  esercitata  nel

rispetto  di  misure  dirette   a   consentire   l'erogazione   delle

prestazioni indispensabili di cui al medesimo articolo. A  tale  fine

la  Commissione  di  garanzia  di  cui   all'articolo   12   promuove

l'adozione,  da  parte  delle  associazioni  o  degli  organismi   di

rappresentanza   delle   categorie   interessate,   di   codici    di

autoregolamentazione  che   realizzino,   in   caso   di   astensione

collettiva,  il  contemperamento  con   i   diritti   della   persona

costituzionalmente tutelati di cui all'articolo  1.  Se  tali  codici

mancano o non sono valutati idonei a garantire le finalita' di cui al

comma 2 dell'articolo 1, la Commissione di garanzia, sentite le parti

interessate nelle forme previste dall'articolo 13, comma  1,  lettera

a),  delibera  la   provvisoria   regolamentazione.   I   codici   di

autoregolamentazione devono in ogni  caso  prevedere  un  termine  di

preavviso non inferiore a quello indicato al comma 5 dell'articolo 2,

l 'indicazione  della  durata  e  delle  motivazioni  dell'astensione

collettiva, ed assicurare in ogni  caso  un  livello  di  prestazioni

compatibile con le finalita' di cui al comma 2  dell'articolo  1.  In

caso di violazione dei codici di autoregolamentazione, fermo restando

quanto previsto dal  comma  3  dell'articolo  2,  la  Commissione  di

garanzia  valuta  i  comportamenti  e  adotta  le  sanzioni  di   cui

all'articolo 4. il=2; 2. Decorsi sei mesi dalla data  di  entrata  in

vigore della presente legge, qualora i codici di autoregolamentazione

di cui all'articolo  2-bis  della  legge  12  giugno  1990,  n.  146,

introdotto dal comma 1 del presente articolo, non siano ancora  stati

adottati, la Commissione di garanzia, sentite  le  parti  interessate

nelle forme previste dall'articolo 13, comma  1,  lettera  a),  della

predetta legge n. 146 del 1990,  come  sostituito  dall'articolo  10,

comma   1,   della   presente   legge,   delibera   la    provvisoria

regolamentazione.)) 

                               Art. 3. 

  1. Quando lo sciopero riguardi i servizi di trasporto da e  per  le

isole, le imprese erogatrici dei servizi  sono  tenute  a  garantire,

d'intesa con le organizzazioni sindacali e in  osservanza  di  quanto

previsto al comma 2 dell'articolo 2,  le  prestazioni  indispensabili

per la circolazione delle persone nel territorio nazionale e  per  il

rifornimento delle merci necessarie  per  l'approvvigionamento  delle

popolazioni, nonche' per la continuita'  delle  attivita'  produttive

nei  servizi  pubblici  essenziali  relativamente  alle   prestazioni

indispensabili di cui  all'articolo  2,  dandone  comunicazione  agli

utenti con le modalita' di cui al comma 6 dell'articolo 2. 

                               Art. 4. 

  1. I lavoratori che si astengono dal  lavoro  in  violazione  delle

disposizioni dei commi  1  e  3  dell'articolo  2  o  che,  richiesti

dell'effettuazione delle prestazioni di cui al comma 2  del  medesimo

articolo, non prestino la propria consueta attivita', sono soggetti a

sanzioni disciplinari proporzionate  alla  gravita'  dell'infrazione,

con esclusione delle misure estintive del rapporto o  di  quelle  che

comportino mutamenti definitivi dello stesso.  In  caso  di  sanzioni

disciplinari di carattere pecuniario, il relativo importo e'  versato

dal datore di lavoro all'Istituto nazionale della previdenza sociale,

gestione  dell'assicurazione  obbligatoria  per   la   disoccupazione

involontaria. 

  2. Nei confronti delle organizzazioni dei lavoratori che proclamano

uno sciopero, o ad esso aderiscono in violazione  delle  disposizioni

di cui all'articolo 2, sono sospesi i permessi  sindacali  retribuiti

ovvero i contributi sindacali comunque trattenuti dalla retribuzione,

ovvero entrambi, per la durata dell'astensione stessa e comunque  per

un ammontare economico complessivo non inferiore ((a euro  2.500))  e

non  superiore  a  euro  50.000  tenuto   conto   della   consistenza

associativa,  della  gravita'  della  violazione  e  della  eventuale

recidiva, nonche' della gravita' degli  effetti  dello  sciopero  sul

servizio  pubblico.  Le  medesime  organizzazioni  sindacali  possono

altresi' essere escluse dalle trattative alle quali  partecipino  per

un  periodo  di  due  mesi  dalla  cessazione  del  comportamento.  I

contributi sindacali  trattenuti  sulla  retribuzione  sono  devoluti

all'Istituto   nazionale   della   previdenza    sociale,    gestione

dell'assicurazione obbligatoria per la  disoccupazione  involontaria.

(1) 

  3. COMMA ABROGATO DALLA L. 11 APRILE 2000, N. 83. 

  4. I dirigenti responsabili delle  amministrazioni  pubbliche  e  i

legali rappresentanti delle  imprese  e  degli  enti  che  erogano  i

servizi pubblici di cui all'articolo 1, comma 1, che non osservino le

disposizioni previste dal comma 2 dell'articolo 2 o gli obblighi loro

derivanti dagli accordi o contratti collettivi  di  cui  allo  stesso

articolo  2,  comma  2,  o  dalla   regolazione   provvisoria   della

Commissione  di  garanzia,   o   che   non   prestino   correttamente

l'informazione agli utenti di  cui  all'articolo  2,  comma  6,  sono

soggetti alla sanzione amministrativa pecuniaria ((da euro 2.500))  a

euro  50.000,  tenuto  conto   della   gravita'   della   violazione,

dell'eventuale recidiva, dell'incidenza  di  essa  sull'insorgenza  o

sull'aggravamento  di  conflitti  e  del  pregiudizio   eventualmente

arrecato  agli  utenti.  Alla  medesima  sanzione  sono  soggetti  le

associazioni e gli organismi rappresentativi dei lavoratori autonomi,

professionisti o  piccoli  imprenditori,  in  solido  con  i  singoli

lavoratori  autonomi,  professionisti  o  piccoli  imprenditori,  che

aderendo alla protesta si siano astenuti dalle prestazioni,  in  caso

di violazione dei codici di autoregolamentazione di cui  all'articolo

2-bis, o della regolazione provvisoria della Commissione di  garanzia

e in ogni altro caso di violazione dell'articolo 2, comma 3. Nei casi

precedenti, la sanzione  viene  applicata  con  ordinanza-ingiunzione

della  direzione  provinciale  del  lavoro-sezione  ispettorato   del

lavoro. 

  4-bis. Qualora le sanzioni previste ai commi 2 e  4  non  risultino

applicabili, perche' le organizzazioni sindacali che  hanno  promosso

lo sciopero o vi hanno aderito non fruiscono dei benefici  di  ordine

patrimoniale di cui al comma 2 o non partecipano alle trattative,  la

Commissione di garanzia delibera  in  via  sostitutiva  una  sanzione

amministrativa  pecuniaria  a  carico  di   coloro   che   rispondono

legalmente per l'organizzazione sindacale responsabile, tenuto  conto

della consistenza associativa,  della  gravita'  della  violazione  e

della eventuale recidiva, nonche' della gravita' degli effetti  dello

sciopero sul servizio pubblico, da un minimo ((di euro 2.500))  a  un

massimo  di  euro   50.000.   La   sanzione   viene   applicata   con

ordinanza-ingiunzione della direzione provinciale del  lavoro-sezione

ispettorato del lavoro. 

  4-ter. Le sanzioni di cui al presente articolo sono raddoppiate nel

massimo se l'astensione collettiva  viene  effettuata  nonostante  la

delibera di invito della Commissione di  garanzia  emanata  ai  sensi

dell'articolo 13, comma 1, lettere c), d), e) ed h). 

  4-quater. Su richiesta delle parti interessate, delle  associazioni

degli utenti rappresentative ai sensi della legge 30 luglio 1998,  n.

281, delle autorita' nazionali o locali che vi abbiano interesse o di

propria iniziativa, la Commissione di garanzia apre  il  procedimento

di valutazione del comportamento delle organizzazioni  sindacali  che

proclamano lo sciopero o vi aderiscono,  o  delle  amministrazioni  e

delle imprese" interessate, ovvero delle associazioni o organismi  di

rappresentanza dei  lavoratori  autonomi,  professionisti  o  piccoli

imprenditori, nei casi di astensione collettiva di cui agli  articoli

2 e 2-bis. L'apertura del procedimento viene notificata  alle  parti,

che hanno trenta giorni per presentare osservazioni e per chiedere di

essere sentite. Decorso tale termine e comunque  non  oltre  sessanta

giorni dall'apertura del  procedimento,  la  Commissione  formula  la

propria valutazione e,  se  valuta  negativamente  il  comportamento,

tenuto conto anche delle cause di insorgenza del conflitto,  delibera

le sanzioni ai sensi del  presente  articolo,  indicando  il  termine

entro il quale la delibera deve essere eseguita  con  avvertenza  che

dell'avvenuta  esecuzione  deve  essere   data   comunicazione   alla

Commissione  di  garanzia  nei  trenta  giorni  successivi,  cura  la

notifica della delibera alle parti interessate e, ove necessario,  la

trasmette alla direzione provinciale del  lavoro-sezione  ispettorato

del lavoro competente. 

  4-quinquies. L'INPS trasmette trimestralmente alla  Commissione  di

garanzia  i  dati  conoscitivi  sulla  devoluzione   dei   contributi

sindacali per gli effetti di cui al comma 2. 

  4-sexies. I dirigenti responsabili delle amministrazioni  pubbliche

ed i legali rappresentanti degli enti e delle imprese che nel termine

indicato  per  l'esecuzione  della  delibera  della  Commissione   di

garanzia non applichino le sanzioni  di  cui  al  presente  articolo,

ovvero  Che  non  forniscano  nei   successivi   trenta   giorni   le

informazioni di cui all'articolo 2, comma 6,  sono  soggetti  ad  una

sanzione amministrativa pecuniaria da euro 400 a euro 1.000) per ogni

giorno  di  ritardo  ingiustificato.   La   sanzione   amministrativa

pecuniaria viene deliberata  dalla  Commissione  di  garanzia  tenuto

conto della gravita' della violazione e della eventuale recidiva,  ed

applicata con ordinanza-ingiunzione della direzione  provinciale  del

lavoro-sezione ispettorato del lavoro, competente per territorio. 

(4) (5) 

-------------------

AGGIORNAMENTO (1) 

  La Corte Costituzionale con sentenza 20-24 febbraio 1995, n. 57 (in

G.U.  1a  s.s.  1/3/1995,  n.  9),  ha  dichiarato   l'illegittimita'

costituzionale del comma 2 del presente articolo "nella parte in  cui

non prevede che la sospensione dei benefici  di  ordine  patrimoniale

ivi previsti avvenga su indicazione della Commissione di cui all'art.

12". 

-------------------

AGGIORNAMENTO (4) 

  La L. 11 aprile 2000, n. 83 ha disposto: 

  - (con l'art. 16, comma 1) che le sanzioni  previste  dal  presente

articolo non si applicano alle violazioni commesse  anteriormente  al

31 dicembre 1999; 

  - (con l'art. 16, comma 2) che le sanzioni comminate, anteriormente

al 31 dicembre 1999, per le violazioni di cui  al  presente  articolo

sono estinte; 

  - (con l'art. 16, comma 2) che i giudizi di opposizione  agli  atti

con i quali sono state comminate sanzioni per le  violazioni  di  cui

presente  articolo,  commesse  anteriormente  al  31  dicembre   1999

pendenti, in qualsiasi stato e grado,  sono  automaticamente  estinti

con compensazione delle spese. 

-------------------

AGGIORNAMENTO (5) 

  Successivamente la Corte Costituzionale, con  sentenza  4-6  luglio

2001, n. 223 (in G.U. 1a  s.s.  11/07/2001,  n.  27),  ha  dichiarato

"l'illegittimita' costituzionale dell'art. 16, comma 3,  della  legge

11 aprile 2000, n. 83" (che ha  disposto  la  modifica  del  presente

articolo), limitatamente alle parole "con compensazione delle spese". 
                               Art. 5. 

  1. Le amministrazioni o le imprese erogatrici  di  servizi  di  cui

all'articolo 1 sono tenute  a  rendere  pubblico  tempestivamente  il

numero dei lavoratori che hanno partecipato allo sciopero, la  durata

dello stesso e la  misura  delle  trattenute  effettuate  secondo  la

disciplina vigente. 

                               Art. 6. 

  1. All'articolo 28  della  legge  20  maggio  1970,  n.  300,  sono

aggiunti, in fine, i seguenti commi: 

"Se il comportamento di cui al primo comma e' posto in essere da  una

amministrazione statale o da un altro ente  pubblico  non  economico,

l'azione e' proposta con ricorso davanti al  pretore  competente  per

territorio. 

Qualora il comportamento antisindacale sia lesivo anche di situazioni

soggettive  inerenti  al  rapporto  di  impiego,  le   organizzazioni

sindacali di cui al primo comma,  ove  intendano  ottenere  anche  la

rimozione  dei  provvedimenti  lesivi  delle   predette   situazioni,

propongono il ricorso davanti al tribunale  amministrativo  regionale

competente per territorio, che provvede in  via  di  urgenza  con  le

modalita' di cui al primo comma. Contro il  decreto  che  decide  sul

ricorso e' ammessa, entro quindici  giorni  dalla  comunicazione  del

decreto alle parti, opposizione davanti allo  stesso  tribunale,  che

decide con sentenza immediatamente esecutiva". 

                               Art. 7. 

  1. La disciplina di cui all'articolo 28 della legge 20 maggio 1970,

n.  300,  si  applica  anche  in  caso  di  violazione  di   clausole

concernenti i diritti e l'attivita'  del  sindacato  contenute  negli

accordi ((di cui al decreto  legislativo  3  febbraio  1993,  n.  29,

successive modificazioni)), e nei contratti collettivi di lavoro, che

disciplinano il rapporto di lavoro nei servizi di cui  alla  presente

legge. 

                             Art. 7-bis. 

  ((1. Le associazioni degli utenti riconosciute ai fini della  legge

30 luglio 1998, n. 281, sono legittimate  ad  agire  in  giudizio  ai

sensi dell'articolo 3 della citata legge, in deroga alla procedura di

conciliazione di cui al comma 3 dello stesso articolo, anche al  solo

fine di ottenere la pubblicazione, a spese  del  responsabile,  della

sentenza  che  accerta  la  violazione  dei  diritti  degli   utenti,

limitatamente ai casi seguenti: 

    a) nei confronti  delle  organizzazioni  sindacali  responsabili,

quando  lo  sciopero  sia  stato  revocato  dopo   la   comunicazione

all'utenza al di fuori dei casi di cui all'articolo  2,  comma  6,  e

quando venga  effettuato  nonostante  la  delibera  di  invito  della

Commissione di garanzia di  differirlo  ai  sensi  dell'articolo  13,

comma 1, lettere c), d), e) ed h), e da cio' consegua un  pregiudizio

al diritto  degli  utenti  di  usufruire  con  certezza  dei  servizi

pubblici; 

    b) nei  confronti  delle  amministrazioni,  degli  enti  o  delle

imprese che erogano i servizi di  cui  all'articolo  1,  qualora  non

vengano  fornite  adeguate  informazioni   agli   utenti   ai   sensi

dell'articolo 2, comma 6,  e  da  cio'  consegua  un  pregiudizio  al

diritto degli  utenti  di  usufruire  dei  servizi  pubblici  secondo

standard di qualita' e di efficienza)). 

                               Art. 8. 

  ((1. Quando sussista il fondato pericolo di un pregiudizio grave  e

imminente ai diritti della persona costituzionalmente tutelati di cui

all'articolo   1,   comma   1,   che   potrebbe   essere    cagionato

dall'interruzione o dalla alterazione del funzionamento  dei  servizi

pubblici di  cui  all'articolo  1,  conseguente  all'esercizio  dello

sciopero o a forme di astensione collettiva di  lavoratori  autonomi,

professionisti  o  piccoli  imprenditori,   su   segnalazione   della

Commissione di garanzia ovvero, nei casi di necessita' e urgenza,  di

propria  iniziativa,  informando  previamente   la   Commissione   di

garanzia, il Presidente del Consiglio dei ministri o un  Ministro  da

lui  delegato,   se   il   conflitto   ha   rilevanza   nazionale   o

interregionale,  ovvero,  negli  altri  casi,  il   prefetto   o   il

corrispondente organo nelle regioni a statuto speciale,  informati  i

presidenti delle regioni o delle province autonome  di  Trento  e  di

Bolzano,  invitano  le  parti  a  desistere  dai  comportamenti   che

determinano la situazione di pericolo, esperiscono  un  tentativo  di

conciliazione, da esaurire nel piu' breve tempo possibile,  e  se  il

tentativo non riesce, adottano con ordinanza le misure  necessarie  a

prevenire il pregiudizio ai diritti della persona  costituzionalmente

tutelati di cui all'articolo 1, comma 1. 

  2.  L'ordinanza  puo'  disporre  il  differimento   dell'astensione

collettiva ad altra data, anche unificando astensioni collettive gia'

proclamate,  la  riduzione  della  sua  durata   ovvero   prescrivere

l'osservanza da parte dei soggetti che la proclamano, dei singoli che

vi aderiscono e  delle  amministrazioni  o  imprese  che  erogano  il

servizio, di misure idonee ad assicurare livelli di funzionamento del

servizio pubblico compatibili con la salvaguardia dei  diritti  della

persona costituzionalmente tutelati di cui all'articolo 1,  comma  1.

Qualora  la  Commissione  di  garanzia,  nella  sua  segnalazione   o

successivamente, abbia formulato una proposta in ordine  alle  misure

da adottare con l'ordinanza al fine  di  evitare  il  pregiudizio  ai

predetti diritti, l'autorita' competente ne tiene conto.  L'ordinanza

e'  adottata  non  meno  di   quarantotto   ore   prima   dell'inizio

dell'astensione  collettiva,  salvo  che  sia  ancora  in  corso   il

tentativo, di conciliazione o vi siano ragioni  di  urgenza,  e  deve

specificare il periodo di tempo  durante  il  quale  i  provvedimenti

dovranno essere osservati dalle parti. 

  3. L'ordinanza viene portata a conoscenza dei destinatari  mediante

comunicazione da effettuare, a cura dell'autorita' che l'ha  emanata,

ai soggetti che promuovono  l'azione,  alle  amministrazioni  o  alle

imprese erogatrici  del  servizio  ed  alle  persone  fisiche  i  cui

nominativi  siano  eventualmente  indicati  nella   stessa,   nonche'

mediante  affissione  nei  luoghi  di  lavoro,  da  compiere  a  cura

dell'amministrazione o dell'impresa erogatrice. Dell'ordinanza  viene

altresi' data notizia mediante adeguate forme di pubblicazione  sugli

organi  di  stampa,  nazionali  o  locali,  o   mediante   diffusione

attraverso la radio e la televisione. 

  4. Dei provvedimenti adottati ai sensi del  presente  articolo,  il

Presidente  del  Consiglio  dei  ministri  da'   comunicazione   alle

Camere.)) 

                               Art. 9. 

  1. L'inosservanza  da  parte  dei  singoli  prestatori  di  lavoro,

professionisti o piccoli imprenditori  delle  disposizioni  contenute

nell'ordinanza di cui all'articolo 8 e'  assoggettata  alla  sanzione

amministrativa pecuniaria per ogni giorno  di  mancata  ottemperanza,

determinabile, con riguardo alla  gravita'  dell'infrazione  ed  alle

condizioni economiche dell'agente, da un minimo  di  euro  500  a  un

massimo  di  euro  1.000.  Le  organizzazioni  dei   lavoratori,   le

associazioni  e  gli  organismi  di  rappresentanza  dei   lavoratori

autonomi, professionisti e piccoli imprenditori, che non  ottemperano

all'ordinanza di cui all'articolo  8  sono  puniti  con  la  sanzione

amministrativa pecuniaria ((da euro 2.500)) a euro  50.000  per  ogni

giorno di mancata ottemperanza, a seconda della consistenza economica

dell'organizzazione, associazione o organismo rappresentativo e della

gravita' delle conseguenze dell'infrazione. Le sanzioni sono irrogate

con decreto della stessa autorita' che ha emanato l'ordinanza e  sono

applicate con ordinanza-ingiunzione della direzione  provinciale  del

lavoro-sezione ispettorato del lavoro. 

  2.   In   caso   di   inosservanza   delle   dispozioni   contenute

nell'ordinanza  di  cui  all'articolo  8  i   preposti   al   settore

nell'ambito  delle  amministrazioni,  degli  enti  o  delle   imprese

erogatrici di servizi  sono  soggetti  alla  sanzione  amministrativa

della sospensione dall'incarico, ai  sensi  dell'articolo  20,  comma

primo, della legge 24 novembre 1981,  n.  689,  per  un  periodo  non

inferiore a trenta giorni e non superiore a un anno. 

  3.  Le  somme  percepite  ai  sensi  del  comma  1  sono   devolute

all'Istituto   nazionale   della   previdenza    sociale,    gestione

dell'assicurazione obbligatoria per la disoccupazione involontaria. 

  4. Le sanzioni sono irrogate con decreto dalla stessa autorita' che

ha  emanato  l'ordinanza.   Avverso   il   decreto   e'   proponibile

impugnazione ai sensi degli articoli 22 e  seguenti  della  legge  24

novembre 1981, n. 689. 

(4) (5) 

-----------------

AGGIORNAMENTO (4) 

  La L. 11 aprile 2000, n. 83 ha disposto: 

  - (con l'art. 16, comma 1) che le sanzioni  previste  dal  presente

articolo non si applicano alle violazioni commesse  anteriormente  al

31 dicembre 1999; 

  - (con l'art. 16, comma 2) che le sanzioni comminate, anteriormente

al 31 dicembre 1999, per le violazioni di cui  al  presente  articolo

sono estinte; 

  - (con l'art. 16, comma 2) che i giudizi di opposizione  agli  atti

con i quali sono state comminate sanzioni per le  violazioni  di  cui

presente  articolo,  commesse  anteriormente  al  31  dicembre   1999

pendenti, in qualsiasi stato e grado,  sono  automaticamente  estinti

con compensazione delle spese. 

-------------------

AGGIORNAMENTO (5) 

  Successivamente la Corte Costituzionale, con  sentenza  4-6  luglio

2001, n. 223 (in G.U. 1a  s.s.  11/07/2001,  n.  27),  ha  dichiarato

"l'illegittimita' costituzionale dell'art. 16, comma 3,  della  legge

11 aprile 2000, n. 83," (che ha disposto  la  modifica  del  presente

articolo) limitatamente alle parole "con compensazione delle spese". 
                               Art. 10. 

  1. I soggetti che promuovono lo sciopero,  le  amministrazioni,  le

imprese  e  i  singoli   prestatori   di   lavoro   destinatari   del

provvedimento, che ne abbiano interesse, possono  promuovere  ricorso

contro l'ordinanza prevista dall'articolo 8, comma 2, nel termine  di

sette giorni dalla sua comunicazione o, rispettivamente,  dal  giorno

successivo a quello della sua affissione nei luoghi di lavoro, avanti

al tribunale amministrativo regionale competente. La proposizione del

ricorso non sospende l'immediata esecutivita' dell'ordinanza. 

  2.  Se  ricorrono  fondati  motivi  il   tribunale   amministrativo

regionale, acquisite le deduzioni delle parti,  nella  prima  udienza

utile, sospende il provvedimento impugnato anche  solo  limitatamente

alla  parte  in  cui  eccede  l'esigenza  di  salvaguardia   di   cui

all'articolo 8, comma 1. 

                               Art. 11. 

  1. Sono abrogati gli articoli 330 e 333 del codice penale. 

                              Art. 12. 

  1. E' istituita una Commissione di garanzia  dell'attuazione  della

legge,  al  fine  di  valutare  l'idoneita'  delle  misure  volte  ad

assicurare il contemperamento dell'esercizio del diritto di  sciopero

con  il  godimento  dei  diritti  della  persona,  costituzionalmente

tutelati, di cui al comma 1 dell'articolo 1. 

  2.  La  Commissione  e'  composta  da  nove  membri,   scelti,   su

designazione dei Presidenti della Camera dei deputati  e  del  Senato

della Repubblica, tra esperti in materia di  diritto  costituzionale,

di diritto del lavoro e di  relazioni  industriali,  e  nominati  con

decreto del Presidente della Repubblica; essa  puo'  avvalersi  della

consulenza  di  esperti  di  organizzazione  dei   servizi   pubblici

essenziali interessati dal conflitto, nonche' di esperti che si siano

particolarmente distinti nella tutela degli utenti. La Commissione si

avvale  di  personale,  anche  con  qualifica   dirigenziale,   delle

amministrazioni pubbliche o di altri organismi di diritto pubblico in

posizione di comando o fuori ruolo, adottando a tale fine i  relativi

provvedimenti. Per i dipendenti pubblici si applica  la  disposizione

di cui all'articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127.

La Commissione individua, con propria deliberazione, i contingenti di

personale di cui avvalersi nel limite massimo di  trenta  unita'.  Il

personale in servizio presso la Commissione in posizione di comando o

fuori ruolo conserva lo stato giuridico e  il  trattamento  economico

fondamentale delle amministrazioni di provenienza, a carico di queste

ultime. Allo stesso personale  spettano  un'indennita'  nella  misura

prevista per il personale dei ruoli della  Presidenza  del  Consiglio

dei ministri,  nonche'  gli  altri  trattamenti  economici  accessori

previsti dai contratti collettivi nazionali di lavoro. I  trattamenti

accessori gravano sul fondo di cui al comma 5. Non possono far  parte

della Commissione i parlamentari e le  persone  che  rivestano  altre

cariche pubbliche elettive, ovvero cariche in  partiti  politici,  in

organizzazioni sindacali o  in  associazioni  di  datori  di  lavoro,

nonche' coloro che abbiano comunque con i suddetti  organismi  ovvero

con amministrazioni od imprese  di  erogazione  di  servizi  pubblici

rapporti continuativi di collaborazione o di consulenza. 

  3. La Commissione elegge nel suo seno il  presidente;  e'  nominata

per sei anni e i suoi  membri  possono  essere  confermati  una  sola

volta. (6) 

  4.   La   Commissione   stabilisce   le   modalita'   del   proprio

funzionamento.  Acquisisce,  anche   mediante   audizioni,   dati   e

informazioni dalle pubbliche  amministrazioni,  dalle  organizzazioni

sindacali e dalle imprese, nonche' dalle  associazioni  degli  utenti

dei servizi pubblici  essenziali.  Puo'  avvalersi,  altresi',  delle

attivita' del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro  (CNEL),

nonche'  di  quelle  degli  Osservatori  del  mercato  del  lavoro  e

dell'Osservatorio del pubblico impiego. 

  5.  La  Commissione  provvede  all'autonoma  gestione  delle  spese

relative al proprio  funzionamento,  nei  limiti  degli  stanziamenti

previsti da un apposito fondo istituito a  tale  scopo  nel  bilancio

dello Stato. Il rendiconto della gestione finanziaria e' soggetto  al

controllo della Corte dei conti. Le norme dirette a  disciplinare  la

gestione  delle  spese,  anche  in  deroga  alle  disposizioni  sulla

contabilita' generale dello Stato, sono  approvate  con  decreto  del

Presidente della Repubblica da emanarsi ai  sensi  dell'articolo  17,

comma 2, della  legge  23  agosto  1988,  n.  400,  su  proposta  del

Presidente del Consiglio dei ministri di concerto con il Ministro del

tesoro, sentita la predetta Commissione. 

  6. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo,  pari

a lire 2.300 milioni per ciascuno degli anni 1990, 1991  e  1992,  si

provvede  mediante  corrispondente   riduzione   dello   stanziamento

iscritto, ai fini del bilancio triennale 1990-1992, al capitolo  6856

dello stato di previsione del Ministero del tesoro  per  l'anno  1990

all'uopo utilizzando l'accantonamento "Norme dirette a  garantire  il

funzionamento  dei  servizi  pubblici  essenziali  nell'ambito  della

tutela dei diritto di sciopero e istituzione della Commissione per le

relazioni sindacali nei servizi pubblici". Il Ministro del tesoro  e'

autorizzato  ad  apportare,  con  propri   decreti,   le   occorrenti

variazioni di bilancio. 

  ((6-bis. Al fine di garantire la continuita'  dell'attivita'  della

Commissione, nei limiti  dei  contingenti  di  cui  al  comma  2,  il

personale di ruolo della pubblica  amministrazione,  in  servizio  in

posizione di comando  alla  data  del  30  giugno  2013,  che  ne  fa

richiesta, e' trasferito alla  Commissione  e  inquadrato  nel  ruolo

organico del personale  della  Commissione,  appositamente  istituito

senza nuovi o maggiori oneri a carico  della  finanza  pubblica,  con

corrispondente   riduzione   delle    dotazioni    organiche    delle

amministrazioni  di  appartenenza  e  trasferimento  delle   relative

risorse finanziarie. Il numero delle unita' di personale in posizione

di comando di cui l'amministrazione puo' avvalersi ai sensi del comma

2 e' ridotto di un numero pari alle unita' immesse in ruolo)). 

------------- 

AGGIORNAMENTO (6) 

  Il. D.L. 30 dicembre 2009, n.  194,  convertito  con  modificazioni

dalla L. 26 febbraio 2010, n. 25, ha disposto (con  l'art.  1,  comma

23-terdecies)  che  "Ai  membri  della  Commissione  sul  diritto  di

sciopero di cui all'articolo 12 della legge 12 giugno 1990,  n.  146,

in carica alla data di entrata in vigore della legge  di  conversione

del presente decreto, si applica  il  termine  di  durata  in  carica

disposto ai sensi del comma 23-duodecies del  presente  articolo  con

decorrenza dalla stessa data". 
                               Art. 13 

  ((1. La Commissione: 

    a) valuta, anche di propria iniziativa, sentite le organizzazioni

dei consumatori e degli utenti riconosciute ai  fini  dell'elenco  di

cui alla legge 30 luglio 1998,  n.  281,  che  siano  interessate  ed

operanti nel territorio di cui trattasi, le quali  possono  esprimere

il loro parere entro il termine stabilito dalla Commissione medesima,

l'idoneita' delle  prestazioni  indispensabili,  delle  procedure  di

raffreddamento e conciliazione e delle altre  misure  individuate  ai

sensi del comma 2 dell'articolo  2  a  garantire  il  contemperamento

dell'esercizio del diritto di sciopero con il godimento  dei  diritti

della  persona  costituzionalmente  tutelati,  di  cui  al  comma   1

dell'articolo 1, e qualora non  le  giudichi  idonee  sulla  base  di

specifica motivazione, sottopone alle parti una proposta sull'insieme

delle prestazioni, procedure e misure da considerare  indispensabili.

Le parti devono pronunciarsi sulla proposta della  Commissione  entro

quindici  giorni  dalla  notifica.  Se   non   si   pronunciano,   la

Commissione, dopo avere verificato, in seguito ad apposite  audizioni

da svolgere entro il  termine  di  venti  giorni,  l'indisponibilita'

delle parti a raggiungere un accordo, adotta con propria delibera  la

provvisoria regolamentazione delle prestazioni indispensabili,  delle

procedure di raffreddamento e di conciliazione e delle  altre  misure

di contemperamento, comunicandola alle parti  interessate,  che  sono

tenute ad osservarla agli effetti dell'articolo 2, comma 3,  fino  al

raggiungimento di un accordo valutato idoneo. Nello  stesso  modo  la

Commissione  valuta  i  codici   di   autoregolamentazione   di   cui

all'articolo 2-bis, e provvede nel caso in cui manchino o  non  siano

idonei ai sensi della presente lettera. La Commissione, al fine della

provvisoria regolamentazione  di  cui  alla  presente  lettera,  deve

tenere conto delle  previsioni  degli  atti  di  autoregolamentazione

vigenti  in  settori  analoghi  o  similari  nonche'  degli   accordi

sottoscritti nello  stesso  settore  dalle  organizzazioni  sindacali

comparativamente piu'  rappresentative  sul  piano  nazionale.  Nella

provvisoria regolamentazione, le  prestazioni  indispensabili  devono

essere individuate in modo da non compromettere, per la durata  della

regolamentazione stessa, le esigenze fondamentali di cui all'articolo

l; salvo casi particolari, devono  essere  contenute  in  misura  non

eccedente mediamente il 50 per cento  delle  prestazioni  normalmente

erogate e riguardare quote strettamente necessarie di  personale  non

superiori mediamente ad un terzo del personale normalmente utilizzato

per la piena erogazione del  servizio  nel  tempo  interessato  dallo

sciopero, tenuto conto delle condizioni tecniche e  della  sicurezza.

Si  deve  comunque  tenere  conto  dell'utilizzabilita'  di   servizi

alternativi  o  forniti  da  imprese  concorrenti.  Quando,  per   le

finalita' di cui all'articolo 1 e' necessario assicurare fasce orarie

di erogazione dei servizi,  questi  ultimi  devono  essere  garantiti

nella misura di quelli normalmente offerti e pertanto  non  rientrano

nella predetta percentuale del 50 per  cento.  Eventuali  deroghe  da

parte  della  Commissione,  per  casi  particolari,   devono   essere

adeguatamente motivate con  specifico  riguardo  alla  necessita'  di

garantire  livelli  di  funzionamento  e  di  sicurezza  strettamente

occorrenti all'erogazione dei servizi, in modo da  non  compromettere

le esigenze fondamentali di cui all'articolo 1.  I  medesimi  criteri

previsti per la individuazione delle  prestazioni  indispensabili  ai

fini della provvisoria regolamentazione  costituiscono  parametri  di

riferimento  per  la  valutazione,  da   parte   della   Commissione,

dell'idoneita' degli atti negoziali  e  di  autoregolamentazione.  Le

delibere adottate dalla Commissione ai sensi della  presente  lettera

sono immediatamente trasmesse ai Presidenti delle Camere; 

    b) esprime il proprio giudizio sulle questioni  interpretative  o

applicative   dei   contenuti   degli    accordi    o    codici    di

autoregolamentazione di cui al comma 2 dell'articolo 2 e all'articolo

2-bis per la parte di propria competenza su richiesta congiunta delle

parti o di propria iniziativa. Su  richiesta  congiunta  delle  parti

interessate, la Commissione puo' inoltre emanare un lodo  sul  merito

della controversia. Nel caso in cui il servizio  sia  svolto  con  il

concorso  di  una  pluralita'  di  amministrazioni  ed   imprese   la

Commissione  puo'  convocare  le   amministrazioni   e   le   imprese

interessate,  incluse  quelle  che   erogano   servizi   strumentali,

accessori o collaterali, e le rispettive organizzazioni sindacali,  e

formulare alle  parti  interessate  una  proposta  intesa  a  rendere

omogenei i regolamenti di cui al  comma  2  dell'articolo  2,  tenuto

conto delle esigenze del servizio nella sua globalita'; 

    c) ricevuta la comunicazione di cui all'articolo 2, comma 1, puo'

assumere informazioni o convocare le parti in apposite audizioni, per

verificare se sono stati esperiti i tentativi di conciliazione  e  se

vi sono le condizioni per una composizione della controversia, e  nel

caso di conflitti di particolare rilievo nazionale puo' invitare, con

apposita delibera, i soggetti che  hanno  proclamato  lo  sciopero  a

differire la data dell'astensione dal lavoro per il tempo  necessario

a consentire un ulteriore tentativo di mediazione; 

    d)  indica  immediatamente  ai  soggetti  interessati   eventuali

violazioni delle disposizioni  relative  al  preavviso,  alla  durata

massima, all'esperimento delle procedure preventive di raffreddamento

e di conciliazione, ai periodi di franchigia, agli intervalli  minimi

tra  successive  proclamazioni,  e   ad   ogni   altra   prescrizione

riguardante la fase  precedente  all'astensione  collettiva,  e  puo'

invitare, con apposita delibera, i soggetti interessati a riformulare

la proclamazione in conformita' alla legge e agli accordi o codici di

autoregolamentazione differendo  l'astensione  dal  lavoro  ad  altra

data; 

    e) rileva l'eventuale concomitanza tra interruzioni  o  riduzioni

di servizi pubblici alternativi, che interessano il  medesimo  bacino

di  utenza,  per  effetto  di  astensioni  collettive  proclamate  da

soggetti  sindacali  diversi  e  puo'  invitare  i  soggetti  la  cui

proclamazione sia stata comunicata successivamente in ordine di tempo

a differire l'astensione collettiva ad altra data; 

    f) segnala all'autorita' competente  le  situazioni  nelle  quali

dallo sciopero o astensione collettiva puo' derivare un  imminente  e

fondato  pericolo   di   pregiudizio   ai   diritti   della   persona

costituzionalmente tutelati di cui all'articolo 1, comma 1, e formula

proposte in ordine alle misure da adottare  con  l'ordinanza  di  cui

all'articolo 8 per prevenire il predetto pregiudizio; 

    g) assume informazioni  dalle  amministrazioni  e  dalle  imprese

erogatrici di servizi di  cui  all'articolo  1,  che  sono  tenute  a

fornirle  nel  termine  loro  indicato,  circa  l'applicazione  delle

delibere sulle sanzioni ai sensi dell'articolo 4, circa gli  scioperi

proclamati ed effettuati, le revoche, le sospensioni e  i  rinvii  di

scioperi proclamati; nei casi di  conflitto  di  particolare  rilievo

nazionale, puo' acquisire dalle medesime amministrazioni e imprese, e

dalle altre parti interessate, i termini economici e normativi  della

controversia e sentire le parti interessate, per accertare  le  cause

di insorgenza dei conflitti, ai sensi dell'articolo 2, comma 6, e gli

aspetti  che  riguardano  l'interesse  degli  utenti  puo'  acquisire

dall'INPS, che deve fornirli entro  trenta  giorni  dalla  richiesta,

dati  analitici  relativamente  alla   devoluzione   dei   contributi

sindacali  per  effetto  dell'applicazione  delle  sanzioni  previste

dall'articolo 4; 

    h) se rileva comportamenti delle amministrazioni  o  imprese  che

erogano i servizi di cui, all'articolo 1 in evidente violazione della

presente legge o delle procedure  previste  da  accordi  o  contratti

collettivi  o  comportamenti   illegittimi   che   comunque   possano

determinare l'insorgenza o  l'aggravamento  di  conflitti  in  corso,

invita, con  apposita  delibera,  le  amministrazioni  o  le  imprese

predette a desistere dal comportamento e ad  osservare  gli  obblighi

derivanti dalla legge o da accordi o contratti collettivi; 

    i) valuta, con  la  procedura  prevista  dall'articolo  4,  comma

4-quater,  il  comportamento  delle  parti  e  se  rileva   eventuali

inadempienze o violazioni degli obblighi che derivano dalla  presente

legge,  degli  accordi  o  contratti  collettivi  sulle   prestazioni

indispensabili, delle procedure di raffreddamento e  conciliazione  e

delle  altre   misure   di   contemperamento,   o   dei   codici   di

autoregolamentazione, di cui agli articoli 2, commi 1 e 2,  e  2-bis,

considerate anche le cause di insorgenza del conflitto,  delibera  le

sanzioni previste dall'articolo 4 e, per quanto disposto dal comma  1

dell'articolo 4, prescrive  al  datore  di  lavoro  di  applicare  le

sanzioni disciplinari; 

    l) assicura forme adeguate  e  tempestive  di  pubblicita'  delle

proprie delibere, con particolare riguardo alle delibere di invito di

cui alle lettere c) d), e) ed h), e puo' richiedere la  pubblicazione

nella Gazzetta Ufficiale di comunicati contenenti  gli  accordi  o  i

codici di autoregolamentazione di ambito nazionale valutati idonei  o

le eventuali  provvisorie  regolamentazioni  da  essa  deliberate  in

mancanza di accordi o codici idonei. Le amministrazioni e le  imprese

erogatrici di servizi hanno l'obbligo di  rendere  note  le  delibere

della Commissione, nonche' gli accordi o contratti collettivi di  cui

all'articolo 2, comma 2, mediante affissione in luogo  accessibile  a

tutti; 

    m)  riferisce  ai  Presidenti  delle  Camere,  su  richiesta  dei

medesimi o di propria iniziativa, sugli aspetti di propria competenza

dei  conflitti  nazionali  e  locali  relativi  a  servizi   pubblici

essenziali,  valutando  la  conformita'  della  condotta  tenuta  dai

soggetti collettivi ed individuali,  dalle  amministrazioni  e  dalle

imprese, alle norme di autoregolamentazione  o  alle  clausole  sulle

prestazioni indispensabili; 

    n) trasmette gli atti e le  pronunce  di  propria  competenza  ai

Presidenti delle Camere e al Governo, che ne assicura la divulgazione

tramite i mezzi di informazione.)) 

----------------------

AGGIORNAMENTO (1) 

  La Corte Costituzionale con sentenza 20-24 febbraio 1995, n. 57 (in

G.U.  1a  s.s.  1/3/1995,  n.  9)  ha  dichiarato   "l'illegittimita'

costituzionale dell'art. 13, lett. c) della legge 12 giugno 1990,  n.

146, nella parte  in  cui  non  prevede  che  la  segnalazione  della

Commissione sia  effettuata  anche  ai  fini  previsti  dal  comma  2

dell'art. 4". 
                              Art. 14. 

  1. Nell'ipotesi di dissenso tra  le  organizzazioni  sindacali  dei

lavoratori su clausole specifiche concernenti l'individuazione  o  le

modalita' di effettuazione delle prestazioni indispensabili di cui al

comma 2 dell'articolo 2, la Commissione di cui  all'articolo  12,  di

propria iniziativa ovvero su proposta  di  una  delle  organizzazioni

sindacali che hanno preso  parte  alle  trattative,  o  su  richiesta

motivata dei prestatori di lavoro dipendenti  dall'amministrazione  o

impresa  erogatrice  del  servizio,  ((indice)),  sempre  che  valuti

idonee, ai fini di cui al comma 2 dell'articolo 1, le clausole  o  le

modalita' controverse oggetto della consultazione  e  particolarmente

rilevante  il  numero  dei  lavoratori  interessati  che   ne   fanno

richiesta, una  consultazione  tra  i  lavoratori  interessati  sulle

clausole cui si riferisce il  dissenso,  indicando  le  modalita'  di

svolgimento, ferma restando la valutazione di  cui  all'articolo  13,

comma 1, lettera a). La consultazione  si  svolge  entro  i  quindici

giorni successivi alla sua indizione, fuori  dell'orario  di  lavoro,

nei   locali   dell'impresa   o   dell'amministrazione   interessata.

L'Ispettorato  provinciale  del  lavoro  competente  per   territorio

sovraintende allo svolgimento della consultazione  e  cura  che  essa

venga svolta con modalita' che assicurino la segretezza  del  voto  e

garantiscano la possibilita' di prendervi parte a  tutti  gli  aventi

diritto. La Commissione formula, per altro, la propria  proposta  sia

nell'ipotesi in cui persista, dopo l'esito  della  consultazione,  il

disaccordo tra le organizzazioni  sindacali,  sia  nel  caso  in  cui

valuti non adeguate le misure individuate nel  contratto  od  accordo

eventualmente stipulato dopo la consultazione stessa. 

                               Art. 15. 

  1. All'articolo 11 della legge 29  marzo  1983,  n.  93,  il  comma

quinto e' sostituito dal seguente: 

"Il Governo e' tenuto a  verificare,  come  condizione  per  l'inizio

delle procedure di cui agli articoli 6, 7, 8, 9,  10  e  12,  che  le

organizzazioni sindacali di  cui  al  precedente  articolo  6  ed  ai

successivi  articoli   12   e   14   abbiano   adottato   codici   di

autoregolamentazione del diritto di sciopero". 

                               Art. 16. 

  1. Le clausole di cui al comma 2  dell'articolo  2  della  presente

legge  restano  in  vigore  fino  ad  eventuale  specifica   disdetta

comunicata  almeno  sei  mesi  prima  della  scadenza  dei  contratti

collettivi o degli accordi di cui alla legge 29 marzo 1983, n. 93. 

                              Art. 17. 

        ((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 11 APRILE 2000, N. 83)) 

                              Art. 18. 

  1. I commi ottavo e nono dell'articolo 6 della legge 29 marzo 1983,

n. 93, sono sostituiti dai seguenti: 

"Il Consiglio dei ministri, entro il termine di quindici giorni dalla

formulazione dell'ipotesi di accordo,  verificate  le  compatibilita'

finanziarie come determinate dal successivo  articolo  15,  esaminate

anche le osservazioni di cui  al  comma  precedente,  sottopone  alla

Corte dei conti il contenuto dell'accordo  perche'  ne  verifichi  la

legittimita' ai sensi del testo unico approvato con regio decreto  12

luglio 1934, n. 1214. La Corte dei conti si pronuncia nel termine  di

quindici giorni dalla ricezione dell'accordo. In  caso  di  pronuncia

negativa le parti formulano una nuova ipotesi di accordo,  che  viene

nuovamente trasmessa al Consiglio dei ministri. In caso di  pronuncia

positiva, entro il termine di dieci giorni dalla pronuncia stessa, le

norme risultanti dalla disciplina prevista dall'accordo sono recepite

ed emanate  con  decreto  del  Presidente  della  Repubblica,  previa

delibera del Consiglio dei ministri. La stessa procedura e'  adottata

in caso di mancata pronuncia entro il termine indicato. 

Nei  quindici  giorni  successivi  all'emanazione  del  decreto   del

Presidente della Repubblica di cui al comma precedente la  Corte  dei

conti controlla la conformita' del decreto alla pronuncia di  cui  al

precedente comma e procede alla registrazione  ai  sensi  del  citato

testo unico, approvato con regio decreto 12  luglio  1934,  n.  1214,

fatte comunque salve le disposizioni degli articoli 25 e seguenti del

medesimo  testo  unico.  Decorsi  quindici  giorni  senza   che   sia

intervenuta una pronuncia, il controllo si intende  effettuato  senza

rilievi e il decreto diviene produttivo di effetti". 

  2. In deroga all'articolo 17, comma 1, lettera e), della  legge  23

agosto 1988, n. 400, per  l'emanazione  dei  decreti  del  Presidente

della Repubblica di cui al comma ottavo dell'articolo 6  della  legge

23 marzo 1983, n. 93, cosi' come sostituito dal comma 1 del  presente

articolo, non e' previsto il parere del Consiglio di Stato. 

                               Art. 19. 

  1. Entro sei mesi dalla data di entrata in  vigore  della  presente

legge le parti provvedono a stipulare  i  contratti  collettivi  e  a

sottoscrivere gli accordi di cui al comma 2 dell'articolo 2. 

  2. Fino a quando non vi abbiano provveduto,  le  parti  stesse,  in

caso di astensione collettiva dal lavoro, devono comunque attenersi a

quanto previsto dal comma 1 dell'articolo 2. 

                              Art. 20. 

  Resta  in  ogni  caso  fermo,  per  gli  aspetti  ivi  diversamente

disciplinati,  quanto  gia'  previsto  in  materia  dal  decreto  del

Presidente della Repubblica 13 febbraio 1964, n. 185, e  dalla  legge

23  maggio  1980,  n.  242.  Resta  inoltre  fermo  quanto   previsto
((dall'articolo 2 del testo unico delle leggi di pubblica  sicurezza,

approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773,  e  dall'articolo

38 della legge 8 giugno 1990, n.  142,  e  successive  modificazioni,

nonche')) dalle leggi 11 luglio 1978, n. 382, e  1  aprile  1981,  n.

121. 

  ((1-bis. Ai  fini  della  presente  legge  si  considerano  piccoli

imprenditori  i  soggetti  indicati  all'articolo  2083  del   codice

civile)). 

                             Art. 20-bis 

  ((1. Contro le  deliberazioni  della  Commissione  di  garanzia  in

materia di sanzioni e' ammesso ricorso al giudice del lavoro)).

   La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sara'  inserita

nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica

italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla

osservare come legge dello Stato. 

    Data a Roma, addi' 12 giugno 1990 

                               COSSIGA 

                  ANDREOTTI, Presidente del Consiglio dei Ministri 

   Visto, il Guardasigilli: VASSALLI 

	
	


